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Sessione Nazionale Programmatica CVS Italia
Dstampa

1calia

Si & tenuta a Roma, presso la Direzione Generale di Via di Monte del
Gallo, 1a "Sessione nazionale programmatica CVS Italia dellassemblea
Generale della Confederazione internazionale CVS"

E' un importante passo per rendere concreta la nascita della
Confederazione Internazionale CVS.

Ne parleremo durante le Giomate di Studio, al termine dei Corsi di Esercizi
Spirituali 2 Re e a Valleluogo e cosi spiegeremo il significato di un nome
cosi lungo & complesso.

Intanto se lo volete potete iniziare 3 vedere i documenti che sono stati
prodotti

- Verbale

Allegat
1- Schede riepilogative dei CVS diocesani
2 - Scheda organizzativa CVS Italia
3 - Scheda sul a CVS Italia
a g VS Italia

“Notizia pracedants
Monzianor Ferro: il is alls csusa di

bestficszione

Presentazione:

Dal 16 &l 18 maggio 2008, si &
tenuta a Roma, presso la
Direzione Generale la "Sessione
nazionale programmatica CVS
Italia dellAssemblea Generale
della Confederazione
internazionale CVS"

Argomenti correlati
- Confederazione CVS
Internazionale;

- Documenti CVS Italia;
- Calendario Esercizi Sp. CVS;
Attenzione: nel calendario degli
esercizi spiritusii & stato inserito
eredicatore e | SODC che
faranno parte dellEquipe.

Notizia successiva
Esercsi Spirituali CUS 2008
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CATECHESI per i giovani ‘diversamente-attivi’ - Primo anno

Proposte di attualizzazione del Sussidio/Giovani per i soggetti con ritardi cognitivi 
CREATI PERCHE’ AMATI.
IL DONO E IL COMPITO DELLA VITA… NONOSTANTE LA SOFFERENZA.

Premessa

A) LA FORMAZIONE PER I SOGGETTI CON RITARDI COGNITIVI A PARTIRE DALLE INDICAZIONI DI MONS. LUIGI NOVARESE E DAL PROGETTO FORMATIVO GLOBALE PER I SETTORI GIOVANILI DEL CVS
Il percorso di catechesi qui proposto 
· nasce da un ripensamento delle indicazioni del Fondatore del Centro Volontari della Sofferenza (CVS), Mons. Luigi Novarese, e 
· si inserisce nel più ampio Progetto Globale per i Settori Giovanili del CVS, al quale rimandiamo per un inquadramento generale del percorso
.
Ci sembra utile, invece, del Progetto, ricordare e riportare qui di seguito i passaggi più importanti relativi alla formazione che il CVS offre ai soggetti con ritardi cognitivi, per il quale è pensato il presente Sussidio.
   «Già dal 1953, gradualmente, inizia l’attenzione di Mons. Novarese a questo tipo di disabilità, che egli chiama ‘sofferenza psichica’. Tra la fine degli anni ’70 e gli inizi degli anni ’80 l’attività con e per questo genere di portatori di handicap viene estesa a tutta l’Associazione. 
   Nel tempo, in molti Centri diocesani, è partito e si è consolidato un cammino importante riguardante i soggetti con ritardi cognitivi, che – nella prassi – vengono indicati a partire da un’espressione particolare, ‘gruppo attivo’, espressione legata 

a) al tipo di relazione che essi hanno tra loro, con gli altri Civuessini e con il Signore (attiva, pratica, esperienziale, più che concettuale);
b) all’idea che riteniamo si debba avere di essi: diversamente-‘attivi’: ovvero con un modo tutto loro di vivere, pensare, muoversi: con una mente che, forse, proprio perché presenta dei limiti dal punto di vista della capacità logico-razionali, è molto più legata alla prassi e all’azione rispetto a quella di noi cosiddetti ‘normodotati’;
c) al tipo di formazione che viene pensata e portata avanti con e per loro (con una catechesi, una liturgia e una serie laboratori inter-attivi, non basati sul livello astrattivo-cognitivo, ma sul livello dell’esperienza, dell’emotività, dell’immediatezza).
   Il problema delle ‘capacità’ dei soggetti con ritardi cognitivi diventa, in quest'ottica, il problema di capire i linguaggi attraverso i quali si può sviluppare e portare a maturazione la loro specifica modalità di essere ‘attivi’: nel CVS e nella Chiesa (così come in famiglia, nei Centri di accoglienza in cui vivono, sul lavoro che eventualmente portano avanti, ecc.). Anche per loro vale e deve valere il motto del CVS: il disabile non oggetto di carità, ma soggetto d’azione. 

b) Diversamente ‘intelligenti’ 

   Non si tratta, pertanto, di adeguare ai soggetti con ritardi mentali le strutture delle nostre catechesi, liturgie, pratiche di apostolato, modalità di vita, ma di ripensare queste a partire dai loro doni e dalla loro specifica diversità (quello che in pedagogia viene chiamato il ‘metodo delle differenze’). Non si tratta di forzare di ragazzi ad ottenere il livello che manca loro (metodo compensativo), ma di aiutarli a valorizzare le loro differenti capacità espressive (multimodalità). Non si tratta di renderli simili alla norma (normalizzazione), ma di comprendere come essi possono diventare momento e possibilità di interrogazione per la norma, varco di apertura dello Spirito, scoperta dei tanti modi in cui si può dire, lodare e servire il Signore. Non si tratta di relazionarsi agli ‘attivi’ come ad un gruppo di 'altri' da accudire (separatezza), ma come a dei fratelli dai quali possiamo imparare e con cui possiamo crescere (coevoluzione).

   «Infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. (…) E le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie». (…) Anche le membra del corpo che sembrano più deboli sono necessarie' (1Cor 12, 14; 22).

   Da qui il particolare cammino formativo che il CVS offre al gruppo attivo. Per tracciarlo, è stata molto utile la scelta della cornice antropologica, assunta dallo psicologo americano H. Gardner: ‘la teoria delle intelligenze multiple’, secondo la quale l’uomo non ha una, ma sette intelligenze. Solo una è quella logico/concettuale che noi siamo abituali a considerare ‘centrale’ per definire ‘normale’ una persona. Se questo è vero, i ragazzi del gruppo attivo non sono ‘stupidi’ perché non hanno sviluppato come gli altri le loro abilità cognitive, ma hanno – in maniera variegata e personale – delle potenzialità comunque ‘intelligenti’ (cioè che li rendono capaci di intelligere, guardare dentro le cose, comprendere, fare esperienze), potenzialità che si basano sulle altre sei intelligenze: linguistico/narrativa, corporea/cinestetica, visivo/spaziale, musicale, intrapersonale, interpersonale. 
C) I ‘diversi’ canali dell’Annuncio e le metodologie laboratoriali

   Sono queste sei le potenzialità e le intelligenze che il CVS invita a valorizzare nel gruppo attivo: con una proposta di metodologia di Annuncio e di appropriazione/rielaborazione del messaggio da parte dei ragazzi (ma anche di particolari dinamiche liturgiche e di accostamento ai sacramenti) che è cercata e messa in atto sfruttando i sei canali dedotti dalla teoria di Gardner.

I. Linguaggio narrativo: perché, a differenza di quello logico/concettuale, presenta un filo conduttore esperienziale, che aiuta i ragazzi ad immedesimarsi nei ‘protagonisti’ della storia presentata e dunque a ‘crescere’ con loro e con le loro vicende. Si sceglie, dunque, un personaggio di riferimento, che servirà per il processo di identificazione e intorno a questo personaggio si costruisce il cammino dell’anno. 
   La ricchezza e la varietà delle esperienze raccolte sul territorio nazionale in questi anni ci ha convinti che non esiste un solo modo di sfruttare il metodo narrativo: 

· È possibile partire dalla drammatizzazione di passaggi del Nuovo testamento, oppure valorizzare figure-tipo dell’Antico, che diventano prefigurazioni simboliche dell’annuncio o della vita di Gesù. 

· È possibile partire dalla drammatizzazione di ‘parabole’ (vissute come ‘storie’-ponte, per arrivare al cuore del messaggio che si intende far passare), oppure è possibile ‘inventare’ storie, come ‘nuove’ parabole, atte ad agevolare l’apprendimento dei contenuti catechetici.
· È possibile partire da favole classiche (che, come ci insegnano le Scienze umane, sono decisamente formative per lo sviluppo della personalità) e sfruttarle come introduzioni antropologiche, o meramente simboliche, per spiccare poi il ‘salto’ nel contenuto evangelico proprio del cammino dell’anno; ma è possibile anche usare storie meno ‘antiche’, legate in ogni caso alla dimensione fiabesca e al vissuto dei ragazzi. 
· È possibile che le storie siano ‘viste’ (in cartone animato, film, power point, ecc.) o che siano recitate; che siano recitate dagli animatori o preparate coinvolgendo gli stessi ragazzi…

· Ecc.

II. Dimensione corporea/cinestetica (ossia legata al movimento del corpo): in questo caso si tratta (soprattutto per i soggetti con più difficoltà cognitive), di proporre dei laboratori espressivi, per rielaborare quanto vissuto nell’annuncio narrativo, laboratori che sfruttino la possibilità del ‘mimo’, dei gesti simbolici, dei canti gestualizzati. In particolare – là dove è possibile (pensiamo in particolare alla fantasia musicale e corporea dei down) – ricordiamo il valore della danza: non tanto e non solo guidata dagli animatori, ma soprattutto creata dai ragazzi stessi: lasciando che, sulla base del testo delle canzoni presentate (testi legati ai contenuti catechetici), siano i ragazzi stessi ad inventare dei gesti per accompagnare le parole, o a immaginare le coreografie. Mentre, per chi è in carrozzina o ha difficoltà motorie, si può pensare anche ad un laboratorio di manualità: con materiale da maneggiare o modellare (tipo plastilina…).

III. Dimensione visivo spaziale: significa ovviamente valorizzare le capacità di disegno dei ragazzi, ma anche l’uso di immagini, video, power point, ecc. 

IV. Dimensione musicale: l’uso dei canti (ma, come detto, anche della danza) è fondamentale. Ripetendo le parole di un canto e associandole a gesti e musica, i ragazzi memorizzano e introiettano i contenuti molto più velocemente e in maniera gioiosa di quanto possa avvenire con mille catechesi meramente verbali.
V. Dimensione intrapersonale: straordinariamente sviluppata nei ragazzi autistici. È il linguaggio intrapsichico, la comunicazione tra sé e sé. Valorizzarlo significa lasciare che i ragazzi si esprimano come ‘loro’ pensano e sentono, e non proiettare su di loro le nostre categorie, i nostri pensieri, i nostri schemi. 

VI. Dimensione interpersonale: è quella per cui il messaggio passa attraverso la mediazione degli altri. In questo caso, il lavoro fatto per piccoli gruppi, il dialogo con gli animatori, ma soprattutto il sentirsi accolti, accettati e amati, è veicolo fondamentale di ciò che si vuole comunicare.
Infine, ricordiamo 

· il valore particolare dell’uso dei simboli (che possono essere presentati in catechesi o valorizzati nella liturgia): i simboli parlano immediatamente ai ragazzi, senza bisogno di mediazione concettuale;

· l’importanza dell’ambiente in cui si lavora (che sia sempre caldo e accogliente);
· l’attenzione ai particolari (vestiti, scenari, oggetti concreti che rimandano alla storia presentata, luci, ecc.);
· gestione accurata degli spazi (né troppo ampi, per non creare dispersione; né troppo stretti, per non creare senso di oppressione); gestione accurata dei tempi (mai troppo dilatati, per non annoiare e far distrarre; ma mai troppo veloci, a nostro uso e consumo: adattati invece ai ritmi lenti dei ragazzi);
· l’uso dei contrasti: luci/ombre; grido/silenzio; colore/nero (oppure bianco/nero); suoni cupi/suoni allegri
· la fondamentalità del gioco educativo (giochi a tema, adatti ai ragazzi, per introdurre o sintetizzare il messaggio dell’incontro)

· la necessità di spazi di distensione, sorriso, risata… 
· la cosa più importante: il non adoperare mai un solo linguaggio espressivo nella presentazione e nell’attualizzazione, ma passare da quello teatrale, a quello visivo (diapositive, video, ecc.), a quello musicale, a quello grafico-pittorico, a quello corporeo, ecc., in modo che ogni ragazzo sia raggiunto dal messaggio attraverso il ‘proprio’ canale comunicativo, la propria intelligenza, e possa corrispondere al meglio a quanto viene proposto.
D) I cammini di formazione, il rapporto con il CVS diocesano e l’inserimento nei settori giovanili
   è evidente che, per portare avanti una proposta formativa di questo tipo, è necessaria formazione, esperienza, ma soprattutto attenzione per chi si ha di fronte: il soggetto con ritardi, infatti, va innanzitutto conosciuto e apprezzato per le potenzialità di cui è portatore: altrimenti queste non potranno mai essere valorizzate. È per questo motivo che nel CVS non poca importanza hanno e possono avere le famiglie. Per esse diversi Centri diocesani hanno già attivato percorsi specifici di catechesi e accompagnamento.

   Dal punto di vista dell’organigramma diocesano, l’ideale (proposto già da Mons. Novarese) è avere per ogni Centro un Responsabile del gruppo attivo e un’equipe che collabori con lui. Cammini molto fruttuosi si sono aperti, chiaramente, là dove è presente anche un Assistente (sacerdote) in grado di seguire da vicino questo gruppo così particolare (un sacerdote, dunque, capace di portare avanti un annuncio concreto ed esperienziale).

   Per quanto riguarda i Settori giovanili, il CVS ha fatto da sempre la scelta di considerare il gruppo attivo non un Settore o un gruppo a sé, ma un modo di vivere l’esperienza del CVS ‘dentro’ la realtà diocesana e dunque anche e soprattutto ‘dentro’ i settori (dove l’interazione dei soggetti con ritardi è più semplice, essendo fatta con coetanei). 
   Per questo, nel CVS, non esiste un gruppo attivo che cammina per conto proprio, ma esiste: il gruppo attivo-bambini (dentro il Settore bambini); il gruppo attivo-adolescenti (dentro il settore adolescenti); il gruppo attivo-giovani (dentro il Settore giovani). 
   L’esperienza ci insegna che, nel settore giovani le due realtà (giovani con ritardi cognitivi e giovani normodotati) convivono in maniera armonica, quando il gruppo è ben guidato. Non è un caso se la maggior parte delle presenze del gruppo-attivo del CVS in Italia siano della fascia dei giovani. 

   È sempre importante, però, nella logica del CVS, nato innanzitutto dalla e per la valorizzazione dei soggetti con disabilità motoria, evitare di schiacciare il settore solo sull’handicap mentale o solo sull’handicap fisico. Questo significa che, nel percorso del Settore giovani, non si può rinunciare – per i giovani concettualmente ‘normodotati’ (fratelli e disabili motori) – ad un cammino ‘molto’ forte e impegnativo, per il quale il Progetto formativo prevede la centralità della lectio e della meditatio (confronto con la Parola, momenti di silenzio e riflessione personale, ecc.), ma anche approfondimento del carisma e delle questioni antropologiche, teologiche ed etiche legate, in particolare, alla dimensione della sofferenza. 

   Per fare tutto questo bisogna fare molta attenzione a come si struttura il cammino annuale di Settore. Anche per questo, il CVS-Italia sta investendo molto su questa fascia d’età, prevedendo due sussidi: uno per i giovani-attivi e uno per i giovani fratelli o con disabilità motoria: con lo stesso tema, la stessa scansione degli obiettivi e delle tappe e con gli stessi brani biblici di riferimento, ma con diverse proposte metodologico/applicative.

   L’esperienza ci dice che, per tenere insieme le due realtà, sono possibili diverse soluzioni: ognuna con i suoi pregi e i suoi limiti

· Tenere due incontri separati (uno per i giovani-attivi e uno per gli altri). Questo ha il vantaggio di poter lavorare molto, lavorare bene: ognuno con il proprio linguaggio e a partire dai propri bisogni. Ha lo svantaggio di non arricchire ognuno della diversità dell’altro. Per di più, lo stare con gli ‘attivi’ spesso aiuta i giovani a sdrammatizzare la propria situazione e a togliere molti schemi concettuali e domande viziose in cui sono soliti avvilupparsi. La divisione dei gruppi non favorisce questo aiuto reciproco fecondo.
· Tenere un unico incontro, con alcuni momenti comuni e alcuni momenti ‘separati’. Questo ha il vantaggio di sottolineare l’unità del cammino (pur nella diversità delle metodologie applicative). E ha il vantaggio di ‘attirare’ anche giovani ‘normodotati’ che, magari, non verrebbero nel CVS per un percorso di catechesi ‘seria’, ma che hanno desiderio di accostarti alla realtà della sofferenza per dare una mano (…spesso poi capita che, affascinati dal carisma, da ‘accompagnatori’/aiutanti, diventino Civuessini a tutti gli effetti). Questa scelta ha come primo svantaggio quello di dover necessariamente ‘allungare’ i tempi dell’incontro, per fare tutto e farlo bene. Se, durante una sola giornata, si vuole fare insieme (a gruppi riuniti) il momento dell’annuncio, della fraternità e delle celebrazioni, ma anche dare tempo ai sotto-gruppi (giovani/attivi e giovani non attivi) di lavorare con calma, è necessaria un’intera giornata: senza sconti di tempo. Il secondo problema (una difficoltà, più che uno svantaggio) è che un percorso unitario richiede molto lavoro e due equipe, ben assortite, motivate e capaci di lavorare armonicamente insieme: una che lavora per i giovani-attivi e una per gli altri. Le due equipe dovrebbero programmare insieme le parti comuni dell’incontro e programmare separatamente le parti in cui i due gruppi si dividono. Dunque: grande lavoro. Ma, riteniamo e diciamo per esperienza, anche grandi risultati possibili».

E) L’OPZIONE DELLA PARROCCHIALITA’

   Il percorso qui proposto non vuole in nessun modo sostituire la catechesi parrocchiale (né darsi come alternativo ad essa), ma è pensato per i giovani Civuessini come un secondo binario, come un’offerta in più, come un tentativo di accompagnare, sorreggere e integrare i percorsi catechetici parrocchiali (non sempre facilmente attenti alle necessità dei giovani disabili, soprattutto quelli con ritardi cognitivi)
.
   D’altra parte è questo l’obiettivo proprio del CVS Italia: sostenere l’educazione alla fede delle persone “sofferenti”, con proposte formative e con la predisposizione di strumenti di lavoro e di apostolato, costruiti in base a criteri omogenei su base nazionale: criteri che raccolgono l’esperienza di lunghi anni di “lavoro sul campo”.

   La proposta di un sussidio dedicato ai “giovani”, d’altra parte, non rappresenta una scelta di “settorializzazione”. I giovani, infatti, vanno aiutati ad integrarsi con le altre fasce di età, con le quali costituiscono i cosiddetti “Gruppi di Avanguardia”. Il progetto educativo del CVS (dai bambini, agli adolescenti, fino ai giovani, e all’età matura) si presenta come un unico percorso di formazione e maturazione umana e cristiana, attento alle domande dei sofferenti, pronto a collaborare con le parrocchie, ma anche con chiunque sappia e voglia valorizzare la vocazione missionaria della persona disabile.

   Questo significa che il riferimento pastorale fondamentale per tutti i Civuessini (e dunque anche per i giovani con ritardi cognitivi) resta la parrocchia, senza la quale non è possibile mettere in movimento le sensibilità e le persone disabili presenti sul territorio; infatti: 

·  attraverso la parrocchia si vive concretamente la comunione con la Chiesa locale
·  grazie all’inserimento dei giovani disabili nei gruppi parrocchiali (‘Gruppi di Avanguardia’) – si facilita il loro inserimento nei percorsi catechetici parrocchiali 

·  la presenza in parrocchia significa anche apertura al territorio

   Questo sussidio – inoltre – nasce da e vorrebbe contribuire alla creazione di una “rete” nazionale tra gli animatori del gruppo attivo/giovani del CVS.

   L’idea è quella di una pastorale e di una catechesi che, in modo sistematico e non solo (al massimo!) occasionale, sia fatta non tanto PER quanto CON i portatori di handicap cognitivo.
   Abbiamo cercato di mantenere uno sguardo attento al cammino della Chiesa; da qui il riferimento al magistero universale e ai documenti della Chiesa italiana (in particolare i Catechismi della Cei, il Documento di base del 1970, i testi e indicazioni dell’Ufficio Catechistico Nazionale: La catechesi dei disabili nella comunità del 1993; La catechesi con soggetti disabili: documenti, studi, esperienze, 1995, ecc.). 

   Al tempo stesso cerchiamo, anche attraverso questi sussidi, di presentare alla Chiesa e al mondo la ricchezza del carisma di Mons Novarese, quale è stato consegnato al Centro Volontari della Sofferenza e ai Silenziosi Operai della Croce.

F) IL PERCORSO DEL SETTORE, IL SUSSIDIO/GIOVANI E LA FORMAZIONE DEGLI ANIMATORI
   Da quanto detto e ricordato si evincono le motivazioni di fondo del percorso catechetico presentato per il Settore giovani, un percorso strutturato su un ciclo di 5 anni, nel quale ogni anno è dedicato ad approfondire un aspetto della formazione umana e spirituale del giovane sofferente che sceglie di camminare con il CVS.
1) Creati perché amati: il dono e il compito della vita (…nonostante la sofferenza)
2) Amati fino alla morte: non c’è dono più grande di questo (alla scuola del Crocifisso/Risorto)
3) Amare fino a dare la vita: la consegna di sé come dono/compito (mio Signore e mio Dio!)

4) L’amore incarnato nel quotidiano: testimoni fedeli del dono ricevuto (dalla scelta della vita alle scelte di vita)
5) Alla scuola di Maria 
   Il percorso di ogni anno, a sua volta, si articola in 6 tappe, scandite in base ai tempi dell’anno liturgico, in relazione al quale vengono suggerite anche alcune attenzioni celebrative, che possono essere utilizzate soprattutto da quei gruppi che concludono l’incontro di catechesi con la celebrazione dell’Eucarestia. 

   Il presente Sussidio è stato preparato in relazione a quello che è il percorso del primo anno previsto per il Settore giovani: dunque queste pagine sono strettamente legate al cammino pensato per i giovani cosiddetti ‘normodotati’ e non sono comprensibili se non in relazione a quello. 
   Pensiamo il nostro percorso idealmente articolato in 

1) un “incontro di preparazione” (che può anche articolarsi in 2-3 incontri), in cui gli animatori-catechisti pregano la Parola e cominciano a farla diventare “carne”, per poterla e saperla davvero comunicare, nello Spirito Santo. Se il Settore è seguito da un Assistente è bene che questo incontro sia fatto con lui, in maniera tale da diventare veramente un momento formativo per gli animatori. Per questa preparazione gli animatori troveranno materiale all’inizio di ognuna delle schede di questo sussidio: 
a. l’obiettivo della scheda

b. una lectio sui brani biblici che serviranno di riferimento anche per l’incontro con il gruppo attivo

c. indicazioni per un approfondimento personale a partire dai Catechismi CEI 
2) A tale preparazione segue il momento “operativo”, ovvero “l’incontro di catechesi” proposto ai ragazzi del gruppo attivo. 
(1) E’ evidente che una proposta del genere presuppone che ci sia ‘non’ un solo animatore a lavorare per il Settore (e/o per il gruppo attivo), ma un’equipe formativa (e un Assistente di Settore). Sappiamo che non è così per tutta l’Italia e che non tutti i CVS diocesani riusciranno a fare l’incontro preparatorio con l’aiuto di un Assistente. In ogni caso ci sembra doveroso sottolineare che

· sappiamo tutti bene come nella Chiesa e nel CVS non si può essere battitori solitari e, dunque, anche là dove ci dovessero essere Centri in cui ci fosse un solo animatore per il Settore giovani/attivo, sarà bene lavorare perché al più presto gli animatori diventino almeno due; e almeno questi due possano fare ‘insieme’ l’incontro di preparazione (sostenendosi e aiutandosi nella formazione e nella programmazione)

· anche là (e soprattutto là) dove non ci fosse un Assistente di Settore, diventa utile la lectio che si trova nella prima parte di ogni scheda: utile come momento di auto-formazione. 
· non si può dare agli altri ciò che non si è ricevuto; non si può comunicare ciò che non si conosce; per questo è davvero importante che ogni animatore si prepari alla catechesi con il gruppo attivo per lo meno leggendo la lectio preparatoria. 
(2) Per quanto riguarda, invece, le indicazioni pratiche di questo sussidio, sono ovviamente solo esemplificative e indicative, potendosi esprimere la sensibilità e la creatività degli animatori anche in altre forme e con altri strumenti, purché si mantenga la scansione dei temi e dei contenuti. 
G) IL CONTENUTO DEL PRESENTE SUSSIDIO
I) il tema e i contenuti
   Il titolo indica l’obiettivo dell’anno: comprendere:

· in che senso siamo creati perché amati 
· che cosa si intende per dono e compito della vita (…nonostante la sofferenza). 

   I titoli delle singole schede indicano i contenuti (e gli obiettivi) di ogni incontro: 

1) Un Padre che dona: la vita come regalo, promessa, desiderio

2) Il rifiuto del dono: il peccato 

3) La fedeltà di Dio: una storia di alleanza

4) Il dolore come scacco: limite all’accoglimento del dono?

5) La prova della fede: le promesse si realizzano sempre?

6) Quando la vita è più forte del dolore: io… un dono da donare
II) i brani biblici di riferimento (perché la Genesi)
   È evidente che gli obiettivi e i contenuti, così definiti, in maniera ‘concettuale’ non sono ovviamente ‘trasmissibili’ al gruppo attivo. 

   Per veicolare la trasmissione (e contemporaneamente per mantenere l’unità di percorso con gli altri giovani, ai quali, come detto, il CVS propone di approfondire le tematiche dell’anno mettendo al centro il confronto con la Parola), si sono scelti, per la lectio dei giovani, dei brani che potessero più facilmente essere adoperati anche per il cammino con il gruppo attivo. 
   Ci spieghiamo meglio. Un tema così vasto come quello del riconoscimento del dono/valore della propria vita (chiamata ad essere accolta e donata) può essere affrontato a partire da diversi spunti biblici, presi sia dall’Antico che dal Nuovo testamento. Per i giovani (normodotati) la scelta dell’uno o dell’altro brano può essere indifferente. Per il gruppo attivo, invece, no: perché per la catechesi con loro sono da privilegiare, come già detto, i passi che possono essere più facilmente appresi a partire dai loro linguaggi e dalle loro intelligenze (e dunque brani narrativi, con delle storie, con dei personaggi, oppure brani particolarmente ricchi di simbologia, o in ogni caso meno astrattamente concettuali). 

   Tenendo inoltre presente che questo sussidio è per il primo anno di percorso e, dunque, deve servire anche un po’ di avviamento del discorso, ci è sembrato utile (sia per i giovani/attivi che per gli altri) sottolineare in maniera particolare l’importanza del legame con l’Origine, da cui tutto nasce e a cui tutto ritorna, e dunque la figura del Padre. 
   Infine, i Padri della Chiesa da un lato e l’esperienza dall’altro lato, ci hanno insegnato che l’Antico Testamento ha una densità tipologico/simbolica fortissima e dunque le narrazioni e le figure in esso contenute possono essere un ‘ponte’ molto interessante ed efficace per veicolare i contenuti antropologici, teologici e anche cristologici delle singole tappe del Sussidio.

   Per tutte queste ragioni, la scelta è caduta sul libro della Genesi, tra l’altro non sempre approfondito nelle catechesi dei giovani e dunque in ogni caso un testo da valorizzare e conoscere. 

III) tre proposte di percorso
   Posto tutto questo e tenendo presente quanto detto nelle prime pagine di questa premessa (ovvero che possono esserci metodologie diverse per lavorare con il gruppo attivo, tutte variamente possibili e tutte validamente sperimentate nel CVS-ITALIA), abbiamo costruito tre proposte di percorso. Pur essendo tutte ultimamente (e originariamente) legate agli stessi brani della Genesi (da cui partono o a cui arrivano), seguono strade diverse per veicolare il messaggio e concretizzare la Parola: 

a) Percorso biblico-narrativo (dalla Parola all’esperienza personale)

b) Percorso simbolico (dall’esperienza simbolica al contenuto biblico)

c) Percorso fiabesco-esperienziale (dalla dimensione antropologico-fiabesca al messaggio biblico) 
   I tre percorsi prevedono gli stessi obiettivi e gli stessi brani biblici di riferimento. Gli animatori, dunque, possono scegliere l’uno o l’altro in base al tipo di esperienza che hanno e al metodo di lavoro che preferiscono.

a) Nel primo percorso ci sarà un personaggio di riferimento, che farà da ‘narratore’ e filo conduttore della storia di tutto l’anno (collegando, come con un filo rosso, i diversi episodi della Genesi). 
Il personaggio diventa un po’ il catalizzatore dell’attenzione dei ragazzi, la figura in cui essi sono chiamati ad identificarsi, per camminare con lui, imparare da lui, crescere con lui.

L’incontro è guidato da questo personaggio/narratore; inizia con la presentazione (con drammatizzazione o filmato) del brano biblico di riferimento e prosegue con l’assimilazione del messaggio tramite il lavoro laboratoriale. L’incontro si chiude mettendo insieme la narrazione e l’esperienza, nel ‘cerchio’ del contenuto da veicolare, cerchio il cui centro è sempre Gesù (passaggio dal Vecchio al Nuovo testamento)

a) Il secondo percorso non necessariamente è alternativo al primo. Può essere ad esso anche complementare. In ogni caso propone di valorizzare in particolare (prima e più che l’esperienza narrativa) l’esperienza simbolica. Dunque, a fare da filo conduttore dell’anno, in questo caso diventa un oggetto/simbolo. Nel caso specifico, dato il tema, si propone che questo oggetto sia proprio il ‘dono’, un pacco regalo. L’oggetto-simbolo, di tappa in tappa, si arricchisce di tutto quanto scoperto ed imparato, diventando momento non sono di apertura dell’annuncio, ma anche di sintesi del cammino. 

In questo caso, si può iniziare l’incontro facendo fare ai ragazzi una particolare esperienza con l’oggetto-simbolo (e in questa direzione saranno le proposte del Sussidio) e, da qui, si può fare il passaggio alla narrazione biblica e, dunque, la chiusura cristologica del cerchio.

b) Il terzo percorso, invece, sceglie come personaggio narrativo di riferimento non una figura biblica, ma una figura fantastica. In questo Sussidio viene suggerita la fiaba di Pinocchio, ma altre potrebbero essere ugualmente valide (nello Scaffale dei materiali, in questa direzione, troverete delle indicazioni anche a partire dalla favola del Re Leone e dal cartone animato ‘Nemo). Abbiamo scelto di proporre qui Pinocchio sia perché è una storia più conosciuta dai ragazzi (e dunque più facile da usare per l’assimilazione dei contenuti) sia perché – grazie anche alle riflessioni teologiche che sono state fatte a partire da essa – è una storia che, anche per i giovani normodotati, si presta a numerosi possibili approfondimenti.

In questo caso, l’identificazione iniziale avverrà con Pinocchio. Si può iniziare l’incontro con la drammatizzazione della favola. Da qui il collegamento con il percorso biblico (tra antico e nuovo testamento). Dunque i laboratori di assimilazione/approfondimento. 
   Al termine del sussidio troverete una bibliografia di riferimento e di approfondimento. In ogni caso, come già detto, nel Sito del CVS (www.sodcvs.org) è attivo anche uno “Scaffale Materiali”: una lista di strumenti operativi, utili per la catechesi: manuali, disegni, racconti, immagini, film, musica. Ogni animatore è invitato a visitarlo per ‘prendere’ idee, ma è anche caldamente invitato a depositare in esso tutto quanto ritiene possa essere utile per le altre Diocesi. Si tratta sostanzialmente di una banca dati da cui attingere e a cui restituire il capitale ricevuto.




Il gruppo di lavoro nazionale del Settore giovani e del Gruppo attivo e l’equipe CVS Italia

PRIMA TAPPA:

Un Padre che dona: la vita come regalo, promessa, desiderio
 

A) incontro di preparazione – per gli animatori
IDEE CHIAVE:

All’origine di tutto, c’è la promessa di Dio: Gn 1-2,4. Questo è ciò che ci precede. In ciò consiste la vita: nel ‘darsi’ di un bene che ti sorprende perché ti anticipa, suscitando così la tua meraviglia e ammirazione. La ‘vita’ non è semplicemente il dono di qualcosa: radicalmente, è il dono a te, di te stesso. 

Posto nel mondo come in uno splendido giardino (Paradiso) da abitare e come in una ‘casa’ che gli viene affidata come un dono di cui non abusare, l’uomo – Adam è ognuno di noi! – è costituito da Dio come suo interlocutore e come immagine di Colui che non può avere alcuna altra immagine, perché Dio è trascendente ogni nostra rappresentazione o idea (cfr. Es 20,4)!. 

È questo dono che accende e suscita ogni nostro desiderio. Possiamo desiderare – sperare – proprio perché all’origine ci è stato anticipato il dono. Il dono, più che le cose, è la parola di Dio che tiene in vita ogni cosa («e Dio disse …»). Il dono rinvia, rivelandolo e nascondendolo, al Donatore. 

Brano biblico di riferimento: GENESI 1-2,4 

LECTIO:

La prima pagina della Bibbia viene attribuita alla tradizione sacerdotale, che desidera rispondere a precisi interrogativi sorti nelle comunità ebraiche in esilio e/o in diaspora, oltre che in quelle residenti in Giudea, circa il volto del Dio in cui credono e circa la loro presenza nella storia dell’umanità. Le domande in riferimento a Dio sembrano essere: sa essere fedele alla parola data al suo popolo di assicurargli una terra e una vita sensata e felice? È capace di tenere saldamente in mano la storia? Come si colloca di fronte alle divinità degli altri popoli? Quelle relative al popolo ebraico: qual è il nostro posto tra i popoli della terra? Quando e a chi è stata affidata la nostra missione nella storia umana?

La risposta viene trovata dal gruppo dei sacerdoti riflettendo sull’esperienza della liberazione dalla schiavitù di Egitto, che ben si accordava con l’attuale situazione di esilio e di diaspora che ancora il popolo si trovava a vivere. L’attenzione è rivolta in modo particolare all’ agire di Dio: come allora ha piegato la resistenza del faraone così oggi vincerà il re di Babilonia e i suoi déi. Dio è “Signore” non solo della storia quanto anche del creato, capace quindi di separare le acque in superiori e inferiori perché appaia la terra asciutta in cui l’umanità intera possa vivere libera, sotto il segno della benedizione. Dio è Liberatore che crea e Creatore che libera. Questo è un messaggio di speranza per il popolo in esilio e/o in diaspora, che trova così il suo posto nella famiglia umana nell’essere testimone del Dio Creatore di tutto e di tutti (1,1-2,4a; c.5), e da sempre Alleato del genere umano per difendere la vita dalla minaccia mortale della violenza (9,1-17).

Nel testo di Gn 1,1-2,4a, pertanto, la tradizione sacerdotale presenta il volto di Dio Creatore e il senso delle realtà create.

Proviamo a fare alcuni approfondimenti:

· Siamo dinanzi ad un vero e proprio “poema liturgico”, vero “inno a Dio Creatore”, catechesi meditativa sulla creazione. La preoccupazione dell’autore non è quella di rispondere alle nostre domande sul “come e perchè”, quanto piuttosto sul senso della presenza dell’universo e della sua consistenza alla luce dell’atto di fede nel Signore Liberatore e Creatore. Attraverso la riflessione si vuole esprimere la propria fede in forma di lode a colui che ha creato tutti gli esseri e tutte le persone mediante la forza della sua Parola, capace di realizzare quanto dice (“Dio disse – E fu” ).

· L’insieme del mondo creato è incorniciato da un prologo (1,1-2) e da un epilogo (2,4a) che si richiamano per le stesse espressioni utilizzate in riferimento all’attività di Dio (creare) e al luogo in cui agisce (cielo e terra = l’universo visibile). Tutto si snoda poi attraverso l’intreccio di due schemi: quello temporale dei 7 giorni, e quello operativo dell’agire e soprattutto del parlare di Dio. È come se ci trovassimo di fronte ai 10 comandamenti della creazione: quel Dio che ha creato il suo popolo come “popolo dell’alleanza” mediante dieci parole (Es 20,1-17), qui da vita a tutto l’universo con altre dieci parole! La liberazione del popolo ebraico dal caos della schiavitù d’Egitto sfocia in un atto creativo che, al Sinai, lo costituisce “famiglia di Dio”; la creazione del mondo si manifesta come opera di progressiva e ordinata liberazione della vita dal caos iniziale perché sia possibile all’umanità, la grande famiglia di Dio, vivere sulla terra.

· L’opera creatrice di Dio si esprime, nel nostro testo, in sette momenti successivi, dei quali l’ultimo è quello di arrivo, il più importante, il sabato della settimana ebraica. Indica il tempo eterno del Signore per il fatto che non è chiuso dal ritornello “e fu sera e fu mattina…”. Negli altri giorni Dio, mediante la sua Parola efficace, chiama all’esistenza tutti gli esseri non a caso ma secondo un progetto ben organizzato in cui ognuno si trova al posto giusto. Si tratta di un ordine armonioso di dignità crescente che vede nella creatura umana il suo apice.

Offriamo delle applicazioni:

· Il prologo (1,1-2) ci aiuta a comprendere che in quel “prima” non solo temporale quanto esistenziale per la vita del mondo e della persona umana, c’è Dio e la sua azione creatrice. È certo che né il mondo né le persone sono l’ “inizio”: prima degli esseri umani esiste il mondo; prima del mondo ordinato esiste Dio e un qualcosa di simile al caos sul quale sta per intervenire! L’universo viene presentato come il luogo in cui Dio sta per mettere ordine attraverso la sua azione creatrice. Dal caos alla bellezza. Questo provoca l’intervento di Dio…se lo si lascia agire.

· Rileggendo con calma il testo cerca di assumere di fronte alla realtà creata lo stesso atteggiamento contemplativo di Dio che ha fatto ogni cosa, compresa la tua stessa persona, bella e buona. Non sarà lo sguardo di chi è preoccupato di sfruttare ciò che guarda, quanto piuttosto quello di chi gusta la presenza della realtà creata e ne riconosce la profonda bellezza, bontà, armonia, valore, verità. Il creato, dicevano i grandi santi, è la via per giungere a Dio…è la firma di Dio. Imita il Creatore a guardare te stesso e quanto è “altro” da te, per gioire con lui del buono/bello che ha posto in ogni cosa creata.

· Sarà Gesù a svelare in maniera perfetta tutta la bellezza e la bontà di quanto esiste, essendo “irradiazione della gloria divina” (Eb 1,3). Per questo Gesù è il “pastore bello/buono” dal quale tutte le cosa provengono, per il quale tutte esistono e al quale tutte tendono. “Il grande dono che Dio ci ha fatto è Cristo, suo Figlio…”.

· Il testo offre un grande richiama all’impegno ecologico. Molte persone hanno perso la capacità di mettersi in relazione estatica con il creato, hanno sviluppato un atteggiamento utilitaristico che porta a sfruttare la natura in base a criteri di vantaggio economico e politico. Il cristiano può e deve invitare ogni uomo, ma prima ancora se stesso, a vivere con impegno la responsabilità di essere “collaboratori” e “continuatori” dell’opera creazionale di Dio.

Preghiamo insieme con il “Cantico delle creature” di San Francesco:

“Laudato sie, mi Signore, cum tucte le tue creature…”

Dal Catechismo dei Giovani “Venite e vedrete” (VV) a pagina 246-247:

“Il dono ricevuto suscita nel cuore dei credenti una risposta che è anche un cammino: è anzitutto una professione di fede capace di riconoscere e confessare apertamente gli eventi prodigiosi compiuti dal Signore per la salvezza del suo popolo; è un atto di conversione, perché l’incontro con la salvezza giudica, rimprovera e stimola la vita e insieme la perdona, la conforta, la rincuora, la riapre alla fiducia e alla speranza; è un atto di amore, poiché fiorisce nel cuore il desiderio di riamare Dio e tutti coloro che lui ci ha fatto riconoscere come nostri fratelli; è preghiera che si tramuta in ringraziamento, spontaneo e gioioso, della creatura al Creatore, del Figlio al Padre…”.

Ulteriori rimandi ai Catechismi
VV 6.2 & CCC 295-301
B) incontro di catechesi con i giovani/attivi
Obiettivo: Condurre i ragazzi a fare esperienza del fatto che:

a) tutto è dono:
· Il mondo è un dono

· Gli altri sono un dono
· Io sono un dono

b) ogni dono ha un donatore:

· Il donatore è Dio

· Dio è Padre

c) chi fa un dono ci ama

· Dio Padre ci ama

· Ci regala cose belle

· Desidera per noi la felicità
d) il dono più bello di Dio Padre è Gesù
· Gesù è il Figlio più bello di Dio Padre
· Anche noi vogliamo essere sempre belli come Gesù

Brano biblico di riferimento: GENESI 1-2,4 
Proposta di strutturazione dell’incontro:

· Momento di accoglienza 
Si potrebbe…

· far trovare nella sala qualche pasticcino di ben venuto

· insegnare un canto, magari gestualizzato, che diventerà l’inno dell’anno

· consegnare a tutti un cartellino-segnanome 

· fare un gioco di conoscenza, se gli elementi del gruppo non si conoscono

· fare un gioco o bands di accoglienza per i nuovi arrivati (se la maggior parte dei presenti si conosce)

· Lancio del tema (nella modalità prescelta)
· Catechesi esperienziale (da parte del Sacerdote o dell’animatore che guida il gruppo)

· Approfondimento laboratoriale (tutti insieme:giovani attivi e giovani normodotati)

· Presentazione dei lavori di laboratorio
· Pranzo e fraternità

· Nel pomeriggio, divisione dei due gruppi: giovani/attivi e giovani normodotati. Mentre questi ultimi, in un luogo a parte, proseguono il loro approfondimento (con la lectio e la meditatio), il gruppo attivo riprende il tema del mattino e lo approfondisce ancora una volta in maniera dinamico esperienziale con gli animatori (un gioco a tema, laboratori attivi, ecc.), oppure prepara qualcosa per la liturgia conclusiva.

· Celebrazione eucaristica (tutti insieme)

· L’angolo del CVS (collegamento con il Carisma): può essere messo a conclusione della giornata, ma anche inserito in uno dei momenti precedenti.

L’angolo del CVS (proposte per il primo incontro)
   Se il gruppo è avviato da poco e i ragazzi non conoscono nulla del Centro e del Fondatore (o comunque se si sente il bisogno, anche per chi lavora con ragazzi che già da tempo seguono il cammino con il CVS, di rinfrescare l’appartenenza dei ragazzi al Centro), si consiglia di finire ogni incontro con uno ‘spazio’ dedicato al CVS. Potrebbe essere uno ‘spazio’ fisico della sala dove ci si riunisce: in questo spazio di potrebbe mettere una foto/immagine di Mons. Novarese e un cartellone con il logo del CVS. Oppure si potrebbe, semplicemente, in una zona, mettere un cartellone con su scritto ‘noi-CVS’ e, incontro dopo incontro, ‘arredare’ questo spazio con dei simboli che aiutino i ragazzi a conoscere il carisma associativo. Oppure si potrebbero preparare dei piccoli ppt sulle tematiche del CVS. 

   Se si sceglie come filo conduttore dell’anno il simbolo del pacco-regalo, si potrebbe collegare ad esso il discorso del Carisma, dicendo che Mons. Novarese per noi è stato un grande regalo e anche il CVS è un grande dono (!).
Come già detto nella premessa, indichiamo adesso tre percorsi possibili attraverso i quali gli animatori possono aiutare i ragazzi a raggiungere gli obiettivi di questa prima tappa.
1) Percorso biblico-narrativo
a) Il personaggio-guida

   Per portare avanti efficacemente questo tipo di percorso, è utile, come già detto, scegliere un personaggio-guida che, in maniera animata e drammatizzata, introduca, in ogni incontro, la storia. Questo personaggio-guida fungerà da:

· Narratore

· Filo di raccordo e unione

· Modello di riferimento e identificazione

   È pertanto importante che sia una figura ‘positiva’, rappresentativa per i ragazzi, un vero ‘modello’ per loro. 

   Per quanto riguarda il personaggio da rappresentare, può essere:

· Mosè che, secondo la tradizione, ha scritto la Genesi
· un discepolo di Gesù che vuole raccontarci le cose belle che ha capito da Gesù

· lo stesso Gesù… che ci parla del Padre…

· …osando un po’… anche Dio Padre…

· Mons. Novarese che ci dà la sua particolare lettura della Bibbia

   Oppure si possono inventare dei personaggi-cornice di fantasia…, anche simbolici. In questo caso il narratore potrebbe essere travestito anche come un ‘oggetto’ e questo oggetto-parlante (magari anche un po’ buffo) racconterebbe la storia. Dunque, il narratore potrebbe essere:
· un grande pacco regalo (il che favorirebbe il collegamento con il percorso simbolico)

· una grande pergamena (su cui è scritta la storia della Bibbia)

· il libro stesso della Bibbia

· una penna… che ha scritto il Libro

· un vecchissimo albero… che esiste dalla creazione del mondo… e ha visto tutti gli avvenimenti qui narrati
· un grande piede (… che vuole seguire Gesù)

· una grande borsa (in cui mettere tutte le cose che ci serviranno per questo bellissimo viaggio)

· Ecc. (tutto quanto la fantasia suggerisce)

   Se si sceglie un personaggio simbolico di questo tipo, può essere utile, durante il primo incontro, dare lo stesso simbolo ai ragazzi, per aiutarli nell’identificazione. Il simbolo può essere dato loro in maniera concreta (e dunque ad ogni ragazzo verrà, in questo caso, consegnato un pacco regalo, oppure una pergamena, o una Bibbia - magari di quelle per ragazzi, con dei disegni da colorare -, o una penna particolare, o un piccolo alberello, o il disegno di un piede o un’orma, o una borsa, ecc.). Oppure durante l’incontro si possono preparare degli ‘abiti’ per vestire i ragazzi stessi con gli stessi vestiti del personaggio-guida (pacco-regalo, pergamena, penna, ecc.). La cosa più semplice è preparare dei segna-nome (da far mettere al collo, come una collana) con il disegno-simbolo dell’anno. Questo servirà, essendo il primo incontro, anche per l’accoglienza e per favorire la conoscenza reciproca.

   Il personaggio-narratore, dunque, introdurrà il gruppo alla ‘visione’ del brano biblico.

b) La presentazione del brano biblico
   A seconda delle disponibilità e abilità degli animatori, il brano può essere presentato in diverse maniere:
I) Con una drammatizzazione fatta dagli animatori

· In questo caso sarà utile scrivere un canovaccio semplificato del testo della Genesi, che potrà essere letto da una voce fuori campo; musica classica di sottofondo
; gioco di luci ed ombre; gli animatori, vestiti come i vari elementi della natura (o portando dei cartelloni con dei disegni che rappresentano i vari elementi della natura), entrano in scena…

· Si può pensare che ogni animatore/elemento della natura, entri in scena con una sua ‘musica’ di base, che diventi motivo di riferimento, e che magari coinvolga i ragazzi con una danza su questo tema (danza della luce, danza dell’acqua, danza della terra, ecc.)

· Oppure si può concludere con canto o una danza tutti insieme, che diventa un inno di lode con e per la Creazione (per esempio un ‘Laudato sii’…)

· Oppure ogni animatore potrà portare con sé dei disegni che rappresentano il ‘proprio’ elemento e consegnarli, al suo ingresso in scena, ai ragazzi. 
· Oppure può portare con sé ‘materialmente’ gli elementi, in qualche maniera: 

· portarli semplicemente in scena per la rappresentazione (per esempio, l’animatore/luce porta in mano una candela o un lumino; l’animatore/acqua porta in mano una brocca d’acqua, ecc.);
· o portarli e consegnare lo stesso elemento che porta in scena anche ai ragazzi. Per esempio:
· “Dio disse: ‘sia la luce’…”. Entra in scena l’animatore/luce con una candela grande e una borsa, in cui sono contenute delle candele piccole; in silenzio, con un’opportuna musica di sottofondo, altri animatori prendono dalla borsa questi lumini e li consegnano ai ragazzi; passerà poi l’animatore/luce ad accendere le candele dei ragazzi.

· Lo stesso si può fare con l’acqua (brocca e bicchieri), con la terra (vaso grande con la terra e vasetti piccoli), con le piante (ramo e foglioline), con gli animali (disegno su un cartellone grande e poi stesso disegno, in piccolo per i ragazzi) 
II) Con una drammatizzazione fatta dai ragazzi stessi

· in questo caso, i ‘laboratori’ andranno anticipati. I ragazzi verranno divisi in sotto-gruppi e ogni gruppo, senza sapere bene in anticipo che cosa accadrà dopo, verrà invitato a ‘diventare’ un elemento della natura: avremo il gruppo cielo, il gruppo terra, il gruppo mare, il gruppo sole, luna, stelle, il gruppo animali, il gruppo uomo e donna…; in base a quanti sono i ragazzi si possono dividere e organizzare i gruppi.

· È possibile far lavorare tutti i gruppi nella stessa maniera, oppure differenziarli per tipologia di linguaggio. In questo caso è utile conoscere in anticipo le abilità proprie dei ragazzi stessi. Facciamo un esempio. 

· Se nel gruppo-cielo scegliamo di mettere tutti i ragazzi che sono maggiormente abili nel disegno (ovvero che si coinvolgono maggiormente con il canale ‘visivo’), al gruppo-cielo potremo chiedere 
· di fare un enorme cartellone o di dipingere un lenzuolo… con le nuvole, il sole, l’arcobaleno…, la pioggia, ecc. 
· o di disegnare il ‘proprio’ cielo (un disegno per ogni ragazzo, per valorizzare quello che ‘loro’ vedono e pensano del cielo) e poi raccogliere i loro disegni su un unico grande foglio-cielo

· o far fare i disegni su dei cartoncini, che potranno poi mettere al collo con dei nastri, come una collana

· ecc.
· Se invece scegliamo di mettere in questo gruppo tutti i ragazzi che sono maggiormente abili con la musica e la danza, sceglieremo un canto da far mimare o una musica su cui costruire una coreografia che dia l’idea del cielo; costruiremo con loro (con carta crespa o stoffe leggere) degli abiti che possano aiutarli ad immedesimarsi con gli elementi del cielo, ecc.
· L’ideale sarebbe che ogni sottogruppo lavorasse con tutti i linguaggi e dunque: il sotto-gruppo cielo prepara sia il disegno (o l’abito) sia la danza (o il canto o il mimo) con cui intende presentarsi agli altri…; lo stesso fa il sotto-gruppo mare, terra, ecc.

· Quando i sotto-gruppi sono pronti, il narratore legge il testo della Genesi (semplificato) e invita, di volta in volta, i ragazzi ad entrare in scena…

· Una proposta simile a questa può essere attinta dal Sussidio/bambini, primo anno, prima scheda
· Altre proposte possono essere attinte dal testo AA. VV. (a cura di P. Troia) Carezze di Dio, Educazione religiosa nella scuola d’infanzia. Guida per l’insegnante, Editrice Missionaria Italiana, 2004: p. 17 (si possono affidare ai ragazzi delle immagini dei diversi elementi della creazione e poi disporli a ‘dormire’ negli angoli dell’aula; si legge il racconto della creazione e quando gli elementi vengono ‘chiamati’ i ragazzi che li rappresentano si svegliano…); pp. 44-45 (si possono invitare i ragazzi a fare dei mimi sugli elementi della creazione: mimo del sole che sorge, del mare in tempesta, della foglia che cade, del fiore che sboccia, ecc.); si può fare un gioco a squadre, con domande a cui rispondere a turno: il sole a che cosa serve? E il mare? E la mucca? (stimolare l’idea che tutto nella creazione è utile ed è dono per noi)
· Oppure si possono seguire le dinamiche proposte in C. Chiaramonte, M.G. Granbassi, R.Zanella, E la vita esploderà. Itinerari didattico-educativi per l’insegnamento della religione cattolica nella scuola dell’obbligo, anche con alunni portatori di handicap, ElleDiCi, Torino, 1990, pp. 68 sgg.
SE SCEGLIAMO DI VOLTA IN VOLTA DI FAR DRAMMATIZZARE LE SCENE DELLA ‘GENESI’ AI RAGAZZI, ALLA FINE DELL’ANNO POTREMMO RIMETTERE INSIEME TUTTE LE DRAMMATIZZAZIONI E COSTRUISSIRE UNA SPECIE DI ‘SPETTACOLO’ (in cui sono protagonisti i ragazzi) A CUI INVITARE GENITORI, AMICI, ALTRI CIVUESSINI, PARROCCHIANI, ECC.

III) Con un video o un ppt sulla creazione

· Nel sito (www.sodcvs.org, scaffale dei materiali) troverete dei ppt che potete facilmente utilizzare

· Esistono in commercio numerosi materiali (cartoni animati e filmati) che possono essere adattati (vedi Scaffale dei materiali in appendice a questo sussidio)
· Gli animatori stessi possono costruire un video o un ppt da presentare ai ragazzi

· Facendo interagire i linguaggi, si potrebbero fare dei laboratori come detto nel punto precedente (i ragazzi che disegnano, danzano, ecc.); gli animatori potrebbero filmare quanto fanno i ragazzi e in un secondo momento rivedere il filmato con loro. Questo lavoro risulta particolarmente fecondo, perché consente ai ragazzi 
· di sentirsi due volte valorizzati (sia come artisti, disegnatori, ballerini, sia – davanti alla telecamera – come piccoli attori)

· di tornare su quanto fatto e riappropriarsene

· di introiettare due volte il messaggio
IV) Con un gioco…

· In questo caso si propone di iniziare proprio la giornata con dei giochi (che tra l’altro possono avere il vantaggio di far ‘svegliare’ chi ancora dorme!)

· Alla fine di ogni gioco (o manche) ogni gruppo (o ogni ragazzo) vince una parola (o un disegno con la didascalia): CIELO – TERRA – GIORNO – NOTTE – MARE – ERBE – FIORI – ALBERI – FRUTTO – UCCELLI – PESCI – ANIMALI – UOMO.

· Insieme (per squadra o nel grande gruppo) si cerca di capire cosa sono tutte queste cose e da dove vengono …

· Infine, leggendo la Genesi e/o guardando le immagini su ppt (o con una qualsiasi delle metodologie su indicate), si presenta la Creazione 

· Di seguito diamo una versione del testo di riferimento, evidenziando le parole ‘guadagnate’ nel gioco

· All’inizio non esisteva nulla, c’era solo Dio.

· Il Signore decise di creare il cielo e la terra.

· Dio disse: “sia fatta la luce” e apparve la luce.
· Dio vide che la luce era bella e separò la luce dalle tenebre.

· Dio chiamò la luce giorno e le tenebre notte.
· Dio separò le acque dal cielo creando così il mare.

· Dio divise le acque dalla terra asciutta, e vi fece crescere erbe, fiori e alberi da frutto.

· Dio creò gli uccelli, i pesci e gli animali della terra.

· Tutto ciò era molto buono e bello, ma ancora non era sufficiente.

· Allora Dio ordinò: “sia fatto l’uomo, a mia immagine e somiglianza. Egli dominerà sui pesci del mare, sugli uccelli del cielo e sulle bestie della terra”.

· Fatto questo, il Signore osservò quello che aveva compiuto e vide che era molto buono.

· Decise quindi che il settimo giorno si sarebbe riposato.

· Se non si sceglie di partire con la dinamica ludica, il gioco può essere comunque usato nel pomeriggio, come ‘riassunto’ di quanto scoperto in mattinata

c) La catechesi

   Sin dall'inizio dell'incontro (e poi durante e alla fine dell'incontro) é indispensabile che ci si rivolga ai ragazzi facendo passare la parola-chiave, il cuore del messaggio. Partire da lì e ritornare concentricamente lì. Nel caso di questa prima tappa: il messaggio è “…tutto è dono di Dio”. 

   Può essere utile ripetere questo a mo’ di ritornello (dicendolo più volte e facendolo ripetere più volte). Non è importante far passare mille passaggi e mille questioni, ma solo questo messaggio-chiave. 

   In maniera sintetica, dialogata, con un tono di voce molto coinvolgente (e magari con ampi gesti di accompagnamento) con parole semplici e frasi costruite in maniera molto secca, si accompagnano i ragazzi a comprendere l’attività svolta. 

   Nell’annuncio, sciogliere il più possibile i termini e costruire le frasi in maniera lineare: soggetto predicato e complemento. Evitare assolutamente i termini astratti. Con il gruppo attivo dobbiamo imparare a non dire ‘bontà’, ma ‘è buono’. A non dire 'obbedienza', ma ‘è obbediente’ (facendo degli esempi concreti per spiegare la parola...). Ecc. Evitare l’uso del passivo. Evitare le incidentali o le frasi troppo lunghe. Evitare il continuo cambio di soggetto. E così via.
   È bene, in ogni caso, sapere e ricordare che il momento della catechesi è sono un anello di congiunzione. Ai ragazzi non resta quasi nulla di quanto ascoltano passivamente. Resta quello che fanno praticamente. Dunque la catechesi serve solo per fissare ciò che hanno fatto e anticipare il lavoro di applicazione successivo.

   Si suggerisce di collegare la catechesi al simbolo del dono (vedi attività proposte nel secondo percorso, quello simbolico)

I laboratori
   Dopo la catechesi, i ragazzi vengono divisi in sotto-gruppi e chiamati ad ‘applicare’ a sé quanto visto nell’annuncio.

· Se non lo si è fatto per la presentazione del brano biblico, è questo il momento di dividere i ragazzi per tipologia di linguaggio. Ogni gruppo lavorerà con un linguaggio diverso. L’obiettivo sarà comune: rappresentare l’idea che tutto è dono di Dio Padre, che ci vuole tanto bene! 

· Nel piccolo gruppo i ragazzi, con l’aiuto degli animatori, innanzitutto saranno invitati a ripetere e ripercorrere quanto già visto e fatto; poi saranno invitati ad indicare le cose che per loro sono dono. E qui ci saranno sicuramente ripetizioni di quanto visto nell’annuncio, ma anche cose nuove; lasciamo che siano loro a parlare, limitandoci a sollecitarli. Può essere che non sia immediatamente comprensibile per loro l’idea del dono. Diciamo allora: “che cosa ti piace? A chi vuoi bene?” E partire poi da qui per sottolineare nuovamente che anche queste cose sono regali di Dio Padre. Immaginiamo che i ragazzi aggiungano all’elenco dei doni della Genesi: i genitori, gli amici, le cose buone da mangiare, i giochi, la televisione. Prepariamoci anche ad ascoltare da loro anche termini che a noi possono sembrare astratti, ma che per loro sono molto concreti: l’amore, l’amicizia, la gioia…

· A questo punto, ogni gruppo, con la sua tipologia di linguaggio, sarà chiamato a rappresentare quanto emerso dai ragazzi. È importante che gli animatori preparino tutto il materiale che può essere utile, ma non decidano a priori che cosa fare nei laboratori, perché il lavoro deve veramente raccogliere ciò che i ragazzi hanno detto e non deve essere una nostra costruzione (sono loro i soggetti d’azione!)

· È importante solo che, in ogni gruppo, emerga e venga sottolineata: 

· la figura di Dio Padre che ci dona tutte le cose belle che abbiamo

· il fatto che Dio Padre ci vuole bene e perciò ci fa tanti regali

· il fatto che anche io sono un dono… e sono proprio bello!

· Indichiamo qui di seguito alcune possibili tipologie di gruppo/linguaggio e alcuni possibili materiali da usare nel gruppo:

· il gruppo-arte, che potrà rappresentare quanto emerso dai ragazzi con dei disegni, un cartellone, un quadro (ogni ragazzo potrebbe anche essere un quadro!, con il disegno sulla pancia e una cornice intorno!), un mosaico, un fumetto, un murales, dei manifesti, delle statue o delle composizioni fatte con das, plastinila, gesso, cartapesta, legno, e… tutto quanto l’abilità e la fantasia artistica degli animatori potrà pensare…
· I gruppi arte possono anche essere più di uno e lavorare uno con l’arte figurativa e l’altro con quella plastica
· Un’alternativa è quella di partire da opere d’arte classiche…, servirsi di quelle per visualizzare e commentare il contenuto della catechesi, e poi invitare i ragazzi a rielaborarle (per esempio dando di essere una fotocopia in bianco e nero che i ragazzi dovranno colorare; oppure costruendo con delle fotocopie colorate di queste immagini un’icona; oppure invitando i ragazzi ad ‘imitarle’… usandole come modelli). 

In particolare ci viene da pensare alla ‘classica’ rappresentazione della Genesi data nella Cappella Sistina. 

· Il gruppo-teatro, che potrà rappresentare quanto emerso dai ragazzi con una scenetta. Questa è una modalità laboratoriale molto interessante se fatta bene. I ragazzi, diventando attori, mettono in scena e ‘proiettano’ l’ideale che sono chiamati ad incarnare. In questa maniera ne fanno esperienza tramite rappresentazione e lo comprendono in maniera immediata, senza sovrastrutture concettuali.

Facciamo un esempio: ‘Anna’ dice che a lei piace il gelato. Gli animatori sanno che ad Anna non piace la verdura e che litiga con la mamma perché non la vuole mangiare. Nel gruppo si aiuterà Anna a capire che anche la verdura è un dono di Dio e va mangiata. Nella scenetta, uno dei ragazzi rappresenterà la mamma di Anna (e Anna rappresenterà se stessa). Le modalità di rappresentazione possono essere diverse. Facciamo un esempio di base, molto semplice, che mette in scena una sequenza-tipo. La mamma di Anna invita la figlia a mangiare la verdura; lei fa prima i capricci perché vuole il gelato; la mamma le ricorda che la verdura le fa bene e che è un regalo di Dio; le offre un pacco/regalo; Anna lo apre e dentro… c’è un disegno con Dio Padre che regala ad Anna la verdura; Anna allora (interpretando quello che ‘dovrebbe’ fare) conclude la rappresentazione ringraziando Dio del regalo e promettendo alla mamma di mangiare la verdura…

Si possono creare tante scenette quanti sono i ragazzi
Una variante interessante: è costruire una storia, mettendo insieme tutte le cose venute fuori dai ragazzi, in un’unica rappresentazione, con una serie di ciack
Per esempio: primo quadro: la scenetta di Anna. Secondo quadro: la mamma di Anna si incontra con la mamma di Gina…, che le racconta di come sua figlia litiga con il fratello… e di come l’ha convinta che anche il fratello è un dono. Terzo quadro: Anna e Gina vanno in Parrocchia e incontrano Lucia che non vuole andare a Messa e la convincono che quello è un dono… Quarto quadro: tutte e tre vanno in piazza e incontrano Franco… e lo invitano al CVS (perché quello è un dono…). Ecc.
Oppure il collegamento tra un quadro e l’altro può essere simbolico. Per esempio, mettiamo al centro un cartellone e, mano a mano che dalle scenette emergono i ‘doni’, i ragazzi stessi appiccicano dei disegni (o delle frasi che rappresentano questi doni) sul cartellone. Oppure mettiamo al centro un grande pacco regalo e, per ogni scena, si mette nel pacco il dono scelto e rappresentato dal ragazzo. Oppure gli animatori possono preparare in maniera previa un puzzle su cui è disegnato un pacco dono; al termine di ogni scenetta, gli attori ricevono un pezzo di puzzle… e alla fine mettono insieme il disegno. Ecc.
· È evidente che in questa modalità di rappresentazione (teatrale) possono rientrare tante varianti:
· Il mimo

· Una rappresentazione con burattini o marionette (precedentemente costruite dai ragazzi); nell’esempio precedentemente fatto, avremo dunque la marionetta-Anna, la marionetta-gelato, la marionetta-verdura, ecc.

· Le ombre cinesi

· Il film (le scenette vengono filmate e montate)

· Ecc.

· Il gruppo-danza, che potrà rappresentare quanto emerso dai ragazzi con un balletto. In questo caso è bene che gli animatori scelgano in anticipo solo la musica (o la canzone di riferimento) e si procurino del materiale che può essere utile per la messa in scena (questo se si sceglie di fare con i ragazzi anche i costumi, oppure di usare delle luci particolari, o del materiale che accompagni la danza). Il resto deve sempre emergere dai ragazzi. 

Si suggerisce di far ascoltare prima la musica (o la canzone) un paio di volte. Si chiamano poi i ragazzi a fare un ‘provino’. Cioè: gli animatori non devono suggerire nessun gesto o movimento. Si mette la musica nuovamente come sottofondo e i ragazzi vengono invitati a ballare liberamente, come se fossero in un teatro (o in discoteca, o a ‘Ballando sotto le stelle’, ecc.). I più bravi (si dice) verranno poi scelti per fare il balletto davanti a tutto il gruppo. In realtà verranno scelti tutti, ma è un modo per sollecitare la loro creatività. 

Gli animatori staranno ad osservare. Se qualche ragazzo rimane troppo fermo o troppo in disparte, si accosteranno a lui per coinvolgerlo nella danza. Bisognerà far caso a come i ragazzi interpretano il brano. Qualcuno sarà più bravo nel creare movimenti da solista. Qualcuno sarà immediatamente tentato di ballare a coppia con qualcun altro. Qualcuno sarà più bravo a fare movimenti ripetitivi e ritmati. Se si è scelto un canto e i ragazzi sono abituati a fare canti gestualizzati, forse qualcuno inizierà a mettere dei gesti sulle parole. Forse qualcuno batterà le mani… Tutto questo servirà per la messa in scena finale. 

Finito il provino, si assegnano i ruoli. I ragazzi che si sono mostrati particolarmente creativi nei movimenti personali avranno alcuni pezzi da solisti. Quelli che hanno formato più facilmente coppie, avranno dei pezzi a coppia. I movimenti degli altri potranno essere valorizzati nelle coreografie di gruppo. 
Facciamo alcuni esempi, a partire dal tema di questa prima tappa. 

· Una possibilità è prendere un classico canto di lode a Dio per la creazione; mettere in ragazzi in cerchio; durante le strofe invitare i ‘solisti’ (o le coppie) a danzare in maniera libera al centro del cerchio (mentre gli altri si tengono per mano); mentre, sulle parole del ritornello, i ragazzi possono essere guidati a fare delle coreografie di gruppo (giro tondo; trenino; passi avanti e dietro; alzare e abbassare le mani, ecc.); oppure, sempre per il ritornello, si possono invitare i ragazzi a scegliere dei gesti di accompagnamento sulle parole, in maniera tale da rendere il canto gestualizzato. 

· Oppure si può scegliere di non mettere nessuno come solista e costruire tutti insieme una danza/canto gestualizzato. Per esempio su ‘Lodate’ di P. Migani
. Si chiederà, a turno, ai ragazzi: come possiamo indicare ‘il Signore dei cieli’ (di cui si parla nel canto)? Magari qualcuno dei ragazzi punterà un dito verso il cielo, qualcuno metterà le mani in alto, ecc. Tutti insieme si sceglie quale gesto, tra quelli proposti, preferiamo. E così per il resto del testo: come vogliamo fare gli angeli? (magari… come le braccia che si muovono come ali…); Come vogliamo fare il sole? ecc. 

La fantasia gestuale dei ragazzi ci sorprenderà. Agli animatori toccherà solo memorizzare i gesti prescelti e farli poi ripetere più volte ai ragazzi, tutti insieme, a ritmo di musica, con la base del canto. 

· Un’altra possibilità è adoperare del ‘materiale’ per la danza, mettendolo al centro e lasciandolo scegliere ai ragazzi: per esempio: una danza con dei teli, o con dei nastri; in questo caso, ogni ragazzo (o coppie di ragazzi) potrà scegliere un telo di un colore diverso. Abbineremo i colori agli elementi della natura; oppure, in maniera opportuna, prima di passare alla costruzione della danza, sui teli avremo incollato i disegni (o le parole) dei doni indicati dai ragazzi stessi. Faremo ascoltare la musica ai ragazzi e poi li inviteremo a danzare con i teli prescelti. All’animatore… solo il compito di coordinare i ragazzi e rifinire le coreografie di gruppo.
Musiche suggerite. In questo caso possono essere utili brani classici (pensiamo alla ‘Moldava’ di Smetana, o alla Sesta sinfonia di Beethoven, o a Méditation di Massenet o alle Arabesque di Debussy) o neo-classici (stile Allevi), o basi tratte da balletti di danza classica (pensiamo all’ouverture o alle diverse danze tematiche dello Schiaccianoci di Tchaikovsky); o musica da film (per esempio il tema di Morricone de La leggenda del pianista sull’oceano o di Nuovo cinema paradiso) o da atmosfera (per chi ama la new age, c’è solo l’imbarazzo della scelta).
· Nel caso di questa scheda, si presta bene ad essere danzata anche la versione del ‘Cantico delle creature’ di Branduardi. 

· Una possibilità è (prendendo sempre il ‘Cantico’ o un altro canto di lode o un’altra musica di base
) far danzare i ragazzi proprio con gli elementi della creazione… da loro stessi scelti: dunque… uno danzerà tenendo in mano una brocca d’acqua, uno un vaso di terra, uno con un lumino, uno con una stoffa con i colori del cielo, uno con dei fili con delle palline (tipo pioggia), uno con dei nastri gialli tipo raggio di sole, uno con delle foglie, uno con dei fiori…

· Infine, sempre volendo far ballare gli elementi della creazione, su qualcuno dei brani di musica classica su suggeriti, i ragazzi possono essere invitati (uno alla volta o tutti insieme) a danzare immaginando di essere di volta in volta… il cielo (mani verso l’alto, con movimenti leggeri)… il vento (con movimenti sempre più veloci), il sole (con movimenti che segnano l’alba e il tramonto), gli alberi (che crescono e si aprono al sole), gli uccelli, ecc… (la musica impressionistica: pensiamo in particolare a molti pezzi descrittivi, per pianoforte, di Debussy, può aiutare molto per questo genere di danza).
· Il gruppo-elettronico (computer, foto, ppt, fumetti…) potrà rappresentare quanto emerso dai ragazzi con un power point. Ci sono dei ragazzi che hanno ritardi in alcuni campi e che invece con il computer sono molto bravi o comunque interagiscono più facilmente (perché lo strumento cattura più facilmente la loro attenzione). Se si hanno a disposizione uno o più portatili, si potrebbe provare a costruire con questo sotto-gruppo un ppt. Loro stessi potrebbero fare le foto (o mettendosi in posa per essere fotografati o scattando loro stessi le foto). Scegliere il colore dello sfondo delle diapositive. Qualcuno di loro potrebbe suggerire delle frasi da abbinare alle foto. Chi sa scrivere potrebbe inserire le didascalie.

· Questo lavoro può essere fatto anche con il sotto-gruppo del teatro, ricostruendo in ppt le scenette preparare, come per un fumetto. In questo caso, le situazioni-tipo delle scenette possono essere fissate con le foto. Le foto passate sul ppt. E qui aggiunti i fumetti (con le parole dei protagonisti delle scenette aggiunte alle foto, nei fumetti)… 
· Il gruppo-scrittura. Si tratterà, in linea di massima, del sotto-gruppo che raccoglie i ragazzi con meno difficoltà cognitive, che potrà indicare quanto emerso dalla discussione con dei ‘pensieri’: scritti e poi incollati su un cartellone. O con una preghiera di gruppo. O che potrà ricostruire in maniera originale e attualizzante il libro della genesi, scrivendo una o più pagine per ogni incontro.
2) Percorso simbolico
   Può essere comunque presentato da un personaggio-guida. In ogni caso, la particolarità di questa proposta è mettere al centro il simbolo… da cui si parte… per la comprensione; e a cui si torna… per l’appropriazione e la sintesi dei contenuti.

   La proposta simbolica, per questo primo anno, è quella del pacco-regalo. Come già detto, il simbolo si può affiancare alla narrazione (sia per il primo che per il terzo percorso) e servire per la catechesi. 

a) La creazione è un dono di Dio

   Per raggiungere questo primo obiettivo dell’incontro si suggerisce…

· di creare un clima di aspettativa nei confronti dei ragazzi (…sta per arrivare una cosa importante…!)

· far arrivare nella sala dell’incontro un grandissimo pacco regalo (precedentemente preparato dagli animatori). 
· Potrebbe anche essere a forma di mondo…

· In ogni caso deve essere una scatola bella, colorata, sgargiante…

· Magari si può usare una musica dolce di sottofondo quando viene aperta (…usare tutto ciò che possa lasciare i ragazzi impressionati positivamente)

· Leggiamo il destinatario: “i ragazzi del CVS di … (nome della Diocesi)”
· Leggiamo il mittente: “Dio Padre”
· Il pacco può essere ‘usato’ in due maniere:
· In uscita. 
· Da esso escono i doni (i vari elementi della creazione); in questo caso i ragazzi sono chiamati, uno alla volta, ad andare verso il pacco e tirare fuori quello che c’è dentro. Può essere utile creare un clima di grande aspettativa per ogni dono e di grande stupore per le cose che vengono fuori. Concludere ogni ‘uscita’ con un fragoroso applauso e un grande grazie. Magari un canto di lode 
Oppure si possono mettere, dentro il pacco grande, tanti pacchetti piccoli, in cui sono stati messi gli elementi della creazione. Su ogni pacco piccolo, c’è un bigliettino che spiega chi lo ha regalato e perché (“Questo è un regalo di Dio Padre per tutti voi. Vi voglio bene. Firmato: Dio”). 

Alla fine tutti i ragazzi sono invitati a formulare una preghiera per ringraziare Dio dei suoi doni. 

· Oppure dal pacco esce…
·  il testo della Genesi
· o un cartellone che rappresenta la creazione
· o il video, il filmato, il ppt che presenterà la creazione
Il brano viene brevemente  commentato da chi tiene la catechesi

· In entrata. 
· A questo punto, se il posto dove si fa la catechesi lo consente (ma si potrebbe scegliere appositamente di fare questo incontro in un luogo verde, dove c’è ampio spazio all’aperto in cui i ragazzi si possano muovere liberamente), i ragazzi sono invitati a fare una specie di caccia al tesoro: divisi per piccoli gruppi, con l’aiuto degli animatori, andranno in giro a ‘prendere’ le cose belle create da Dio. Si può scegliere se seguire l’ordine della creazione: luce, acqua, terra, sole, erba, fiori, frutta, animali… Questi oggetti verranno raccolti per essere mostrati poi agli altri (e mettere tutto dentro il pacco regalo). Le cose che non possono essere ‘prese’ potranno essere disegnate.

· In alternativa i piccoli gruppi, potranno essere inviati a fare un safari fotografico…; poi le foto verranno montate dagli animatori in un ppt e viste da tutto il gruppo (e il cd con le foto messo nel pacco).
· Gli animatori potranno, in ogni caso, durante la ‘caccia esplorativa’, opportunamente guidare i ragazzi a fare esperienze ‘forti’ della bellezza e dell’importanza del creato. Per esempio: sedersi a prendere il sole; stendersi sull’erba o camminare a piedi nudi sull’erba; bagnarsi la faccia o le mani; sentire il profumo dei fiori; rincorrere una farfalla; ecc. (qualcuno potrebbe filmare queste situazioni, che potrebbero poi essere ‘riviste’; e il video inserito nel pacco regalo)
· Se il lavoro non si può fare all’aperto, si possono dare ai ragazzi delle riviste in cui cercare delle immagini della natura…
b) Io sono un dono di Dio

…Questo elemento è fondamentale, soprattutto per i ragazzi portatori di handicap, non sempre valorizzati nella loro bellezza.
   Il sesto giorno Dio creò l’uomo… e creò anche tutti noi. Se si segue la narrazione biblica, in questo punto del racconto… si possono inserire i nomi dei ragazzi al posto di quelli di Adamo ed Eva.

   In una seconda fase, dopo aver analizzato, visto e rivisto i doni della natura, possiamo mettere nel pacco regalo 
· le foto che rappresentano tutti noi 
· oppure i disegni (o i pupazzi in plastilina) che ci rappresentano

   Ognuno disegna se stesso; oppure ognuno disegna un amico.

Oppure, mentre i ragazzi sono in giro a fare l’esplorazione, gli animatori mettono nel grande pacco altri piccoli pacchettini. Al rientro scopriamo che ci sono altri doni… e vediamo che cosa c’è dentro. Invece di venire fuori gli elementi della natura, vengono fuori delle foto dei ragazzi. Ognuno è chiamato a riconoscersi nelle foto, avvicinarsi al pacco e dire: “io sono un dono di Dio”.
Oppure l’animatore (o il presbitero) che guida il gruppo si può vestire da pacco-regalo…; spiegare che si è vestito così perché è un dono di Dio… per i ragazzi. Invitare anche i ragazzi a vestirsi così…, perché anche loro sono regali di Dio… per tutti quelli che li incontrano (può bastare anche solo un grande fiocco in testa!)

Oppure, in questa seconda fase, con un effetto-sorpresa, l’animatore (o il presbitero) che guida il gruppo si può nascondere dentro il grande pacco… e poi venire fuori dicendo: io sono un dono di Dio. A turno, dunque, tutti i ragazzi sono invitati ad entrare nel pacco, e poi a venire fuori dicendo: “io sono un dono di Dio” (applausi per ognuno!).
Un alternativa è consegnare ad ogni ragazzo un piccolo pacco-dono; ognuno scrive sul pacco il proprio nome; oppure fa il proprio autoritratto sul pacco (o attacca la propria foto) e scrive: sono un dono di Dio. 
Si può completare la dinamica (tutti insieme o divisi per sottogruppi) scrivendo perché siamo doni di Dio. Ogni ragazzo è invitato ad andare al centro e tutti dicono perché è un dono. Per esempio: Francesca è un dono per me perché sorride…; perché è buona; perché sa ballare… ecc. Tutti questi doni possono essere scritti sul pacco regalo consegnato ad ogni ragazzo (o su un foglietto che poi verrà messo nel grande pacco). 
Un’alternativa è iniziare l’incontro (o chiuderlo) con una ‘festa di compleanno’ per tutti (vogliamo festeggiare il fatto che siamo nati)…; ricordarsi di fare la torta con le candeline e magari un regalino per tutti. Oppure fare un calendario con le date di tutti i compleanni.
Sul proprio corpo (e le varie parti del corpo) come dono da scoprire e valorizzare, si può vedere Carezze di Dio, cit., pp. 27 sgg.

Oppure si possono seguire le dinamiche proposte in E la vita esploderà, cit., pp. 68-71; 74-80 (il dono della vita; io sono uno che conta; io sono quello che tu pensi che io sia; è Dio che dà la vita)

c) Gli altri sono un dono di Dio
Si possono riprendere le dinamiche su suggerite… e applicarle agli altri (disegnando su fogli o sui pacchi-regalo le persone che per noi sono un dono…)
d) Il CVS è un dono di Dio
…Perché non fare uscire dal pacco regalo, alla fine dell’incontro, una foto di Mons. Novarese e/o un poster con il logo del CVS?
e) Gesù è il dono più bello di Dio
…L’ultima cosa ad uscire dal pacco potrebbe essere un’icona di Gesù. Oppure – se si conclude l’incontro con la Messa – dal pacco potrebbe uscire il necessario per la celebrazione eucaristica (in particolare ‘Parola’ e ‘Pane’). Si potrebbe in ogni caso collegare quest’ultimo (e primo) dono, cioè Gesù, alla celebrazione eucaristica e dire che… 

· nella Messa Gesù ci dona tutto se stesso (si fa perfino mangiare…)

· nella Messa Gesù si dona a tutti

· nella Messa vediamo come Dio vuole bene proprio a tutti

· nella Messa impariamo che cosa significa essere dei doni belli… come Gesù…: amare proprio tutti… 
e) I laboratori
Con le metodologie già indicate per il percorso narrativo, è possibile ovviamente fare dei laboratori sul tema del dono anche se si segue questo secondo percorso
3)  Percorso fiabesco-esperienziale (con Pinocchio)
a) Perché una favola
   La proposta di questo terzo percorso, di tipo fiabesco, nasce a partire da quanto tutta una serie di ricerche (nei campi più diversi) hanno mostrato
: ovvero che le fiabe hanno di per sé valore non solo formativo, ma anche terapeutico (nel senso fondamentale di ‘possibilità di eliminare il negativo e far crescere il positivo). Tenendo insieme, in maniera immediata, il livello narrativo e quello simbolico, lavorando con personaggi-tipo in cui ci si può facilmente e immediatamente riconoscere, favorendo l’immedesimazione e la mimesis (e dunque la crescita a partire dall’intreccio del racconto), parlando immediatamente al cuore e non alla testa, aiutando a rielaborare l’inconscio e non solo il conscio, per queste e tante altre ragioni, le favole forniscono una base educativo-antropologica formidabile, ‘nella’ quale è possibile in maniera semplice trovare il cuore teologico. 
   Non si tratta, dunque, di vedere quanta teologia c’è in Pinocchio, né di forzare la fiaba cercando in essa riferimenti biblici che non ha, né – tanto meno – di forzare la Bibbia cercando di adattarla alla favola. Si tratta, invece, di un modo di leggere e ripensare l’evento dell’incarnazione. Se Cristo è uomo/Dio e se noi siamo (in quanto Cristiani, nello Spirito) anche noi unità di umano e divino, allora prendere sul serio l’umano è già prendere sul serio di divino; e viceversa. 
   Per dirla con Mons. Novarese, “dentro di noi, nel profondo del cuore, c’è uno spazio per Dio-Trinità”. Scendere nel cuore della nostra tenda interiore è già scendere nel cuore di Dio e viceversa. 

   Da qui, dunque, la consapevolezza che tutto ciò che ci circonda è e può essere mezzo per scendere nelle nostre profondità e dunque nelle profondità di Dio. Se Dio ha assunto la natura umana, se la Creazione è in lui redenta, non c’è elemento dell’umanità e della creazione in cui non possa essere scoperto il volto di Dio. 

   Se le fiabe ci aiutano a scendere nelle profondità di noi stessi, ci aiutano ad incontrare Dio. Questo, in particolare con i ragazzi del gruppo attivo, lo abbiamo sperimentato. Con successo. E per tale motivo ci permettiamo di proporre un tale ‘strumento’: come mediazione (nel senso, appunto, di ‘incarnazione’) e non come fine. 

   In particolare, poi, per la storia di Pinocchio, veniamo facilitati dal fatto che già altri prima di noi (anche se il percorso qui presentato si muove in maniera autonoma e non sempre coincidente con le altre proposte già fatte) hanno riletto la storia del burattino, mostrando i nessi che essa può avere con diversi contenuti teologici.

   Per gli animatori che volessero approfondire questi aspetti (che nel sussidio abbiamo tenuto presenti ma non sempre esplicitati), i testi di riferimento principale sono:

· AA. VV., a cura di M. Bignami, Un grillo per la testa, EDB, Bologna, 2006.

· G. Biffi, Contro mastro Ciliega. Commento teologico a 'Le avventure di Pinocchio', Jaca Book, Milano, 19992 
· Guglielmoni - Negri, Ragazzo o burrattino? Alla riscoperta di Dio Padre con 'Le avventure di Pinocchio', Ed. Paoline, Milano, 1998 

· R. Maggioni, Pinocchio. La Storia tal quale di ognuno di noi scritta da un vescovo e tradotta da un curato a nostra edificazione, EDB, Bologna: vedi anche in internet: http://www.donromeo.it/html2/pinocc.htm
   Premesso questo, possiamo passare alla proposta concreta, che, per questa prima tappa, possiamo chiamare così: Il dono della vita: un padre e un pezzo di legno. Due modelli di figliolanza: Pinocchio e Gesù

b) Obiettivo

   Scoprire che c'è un Padre che ci ama e che c'è una 'via' per 'ricambiare' questo amore: non con la disobbedienza e il rifiuto del suo dono (come Pinocchio); ma con l’obbedienza (il fare la sua volontà), come Gesù.

   Obiettivi intermedi:   


Fare esperienza 

· della gratuità del dono d’amore del Padre

· del proprio essere vicini a Pinocchio 

· della possibilità (che rende felici) di essere come Gesù.
c) Riferimenti per questa prima tappa: 

Dal punto di vista teologico, cfr. per gli animatori:

· dal testo di Biffi, capitoli 1-3.

· dal testo di Maggioni, cap. 1-5

d) Drammatizzazione:

Episodi della vita di Pinocchio da mettere in scena:

· Cap. 1-3 del libro di Collodi

   E’ possibile sostituire la drammatizzazione con la visione di filmati o Cartoni animati su Pinocchio
. La drammatizzazione è indubbiamente più coinvolgente, però, per i ragazzi del gruppo attivo.

   Una proposta di rappresentazione (con un canovaccio già pronto) si può trovare nel libro Un grillo per la testa, cit. (cap. 1-2). Qui si suggeriscono due personaggi-guida, che possono diventare in qualche maniera narratori e figure di riferimento per tutto l’anno: il Grillo e Lucignolo. Nel nostro caso, potrebbero essere coloro i quali ci indicano i due modelli di risposta al dono del padre 

· Il Grillo – la strada dell’amore

· Lucignolo – la strada del rifiuto

   Si può scegliere di far ‘narrare’ (e introdurre le drammatizzazioni) anche solo dal Grillo. Oppure dalla ‘fatina’ (altro personaggio ‘positivo’ della storia). Ricordiamo quanto detto a proposito del Percorso biblico: il narratore deve essere un personaggio ‘positivo’ per aiutare i ragazzi ad entrare nella storia. Se non si vuole scegliere un personaggio ‘interno’ alla fiaba, il personaggio-narratore può essere un cantastorie, esterno alla favola (come se fosse Collodi stesso a parlare).
   In alternativa, chi conduce la catechesi può cominciare l’incontro mettendo al centro della sala un pezzo di legno e creando curiosità intorno alla cosa: che cosa è? a che cosa serve? (ascoltare le proposte dei ragazzi…)

   Presentare poi un burattino di legno… che i ragazzi riconosceranno essere Pinocchio. E spiegare che Pinocchio ci accompagnerà durante quest'anno. Cercheremo di conoscere meglio la sua storia... e capire che cosa ci vuol dire Gesù… che sicuramente non ci vuole come dei burattini cattivi…
   Un’altra alternativa è quella di iniziare l’incontro con alcuni giochi di gruppo:

· alla fine di ogni gioco si vince un “pezzo” di Pinocchio (gambe, braccia,…)

· insieme a Geppetto si costruisce Pinocchio
· segue la drammatizzazione
e) Elementi da sottolineare durante la narrazione-drammatizzazione (che serviranno poi per la ripresa nella catechesi)

· “C’era una volta… un Re…”
· “non era un pezzo di legno di lusso, ma un semplice pezzo di quelli che si mettono nelle stufe…”

· Mastro Ciliegia: “voglio servirmene”… per fare una gamba… e alla fine per cucinare dei fagioli

· Mastro Geppetto: è una persona semplice; ha una casa con mobili semplici… 

· Geppetto: “Ho pensato di fabbricarmi da me un bel burattino meraviglioso, che sappia ballare, tirar di scherma e fare i salti mortali… con lui voglio girare il mondo…”

· Per prima cosa si chiede: “che nome gli metterò?” … “il nome gli porterà fortuna…”

· Dopo aver trovato il nome… gli fa il volto… e gli occhi lo guardano ‘fisso’

· “Birba di un figliuolo, non sei ancora finito di fare e già cominci di mancar di rispetto a tuo padre?” e si asciugò una lacrima

· Geppetto insegna a Pinocchio a camminare… 

· Quando scappa via… vorrebbe tirargli le orecchie… ma non può farlo perché aveva dimenticato di fargliele!

· Geppetto finisce in prigione: “E pensare che ho penato tanto per farlo un burattino per bene!” 

f) Spunti e suggerimenti per una catechesi dialogata
(per le modalità dell’annuncio, vedere quanto scritto già nel ‘Percorso biblico-narrativo a proposito della catechesi)

- Come comincia la favola di Pinocchio?... C’era una volta… 

- Che cosa c’era una volta…? Un pezzo di legno. 
- Ma chi l’ha fatto il legno? Dio… Dio Padre… 
- Allora all’inizio… (c’era una volta…) Dio Padre. Questa non è una favola, ma è vero. Che cosa ha fatto Dio Padre all’inizio del mondo? …Ora lo vediamo

   Si può inserire qui il ppt o il filmato sulla creazione (vedi percorsi precedenti). Si può concludere la ‘visione’ (o la lettura) del passo della Genesi, mettendo i nomi dei ragazzi (Dio Padre creò Anna, Andrea, Francesca, ecc.).
- Chi ha creato tutte queste cose? Dio Padre. Allora sono un dono di Dio! Facciamo un applauso a Dio per dirgli grazie!
- Dio Padre ha creato Adamo. Come ha creato Adamo? (sarebbe utile se chi tiene la catechesi modellasse della creta… e facesse con la creata un pupazzo)…

- Ha preso la terra e ha fatto il corpo. Come Geppetto… che ha preso il legno e ha fatto Pinocchio. Non ha preso oro, diamanti, perle, pietre preziose. Ha preso terra e fango. 
- Poi che cosa ha fatto? Ha soffiato… e ha messo dentro la vita (facciamo la prova a trattenere il respiro; quanto tempo resistiamo? …senza respiro non viviamo; il respiro è la vita; Dio è proprio qui; nel nostro respiro…). 
- Con il respiro di Dio siamo diventati vivi; e proprio belli, anche più belli dell’oro e delle pietre preziose.
- Chi è che ci ha creati così belli? Dio Padre. Allora anche noi siamo un dono di Dio! Facciamo un applauso a Dio per dirgli grazie!
- E poi, che cosa è successo nella storia di Pinocchio? (mettere a confronto Mastro Ciliegia e Geppetto). 
- Che cosa voleva fare Mastro Ciliegia del pezzo di legno? (a lui interessava solo il legno, non la vita; non era il papà di Pinocchio; non gli voleva bene). 
- Mastro Geppetto, invece, che cosa vuole fare con quel legno? 

- Geppetto vuole fare un burattino meraviglioso. Per lui Pinocchio è bellissimo. Lo sogna e lo vuole bellissimo. E lo immagina che fa cose bellissime (ballare, giocare, cantare, viaggiare). 
- Noi sappiamo fare queste cose? Sì. Allora siamo bellissimi pure noi. 

- Chi è che ci ha creati così belli? Dio Padre. Allora anche noi siamo un dono di Dio! Facciamo un applauso a Dio per dirgli grazie!
- Qual è la prima cosa che fa Geppetto? (vedere se i ragazzi lo ricordano). 
- Prima ancora di fare il burattino… gli dà un nome (perché dice che gli porterà fortuna). 
- E noi abbiamo un nome? Chi ce l’ha dato? Quando l’abbiamo avuto?... 
- Durante il battesimo, quando eravamo piccoli. Ed è stata una bella fortuna! Perché siamo diventati figli di Dio. 
- Chi è che ci ha regalato il battesimo? Dio Padre. Allora anche il battesimo è un dono di Dio! Facciamo un applauso a Dio per dirgli grazie!
   A questo punto si possono invitare i ragazzi, a turno, ad andare al centro e dire: “io mi chiamo … e sono figlio di Dio”. Chi tiene la catechesi aggiunge: “e quando hai avuto questo bellissimo nome?”. Il ragazzo risponde (aiutato, se necessario): “al battesimo”. Chiamare prima i ragazzi con meno ritardi, in maniera tale che, ripetendo la frase tutti, alla fine anche per quelli con più difficoltà il meccanismo risulti più semplice.

- Torniamo a Pinocchio. Dopo aver messo il nome… che cosa fa Geppetto? …La faccia e gli occhi… che lo guardano. 
- Anche Dio ha fatto per noi una bellissima faccia. 
- Chi è che ci ha regalato questa faccia? Dio Padre. Allora anche il faccia è un dono di Dio! Facciamo un applauso a Dio per dirgli grazie!
- Prima abbiamo ascoltato la Parola di Dio. Dio ci ha detto che la nostra faccia è come la sua. La nostra faccia è come quella di Dio. Noi somigliamo un po’ ai nostri genitori. Così somigliamo a Dio. 
- Vediamo…! Dio ci parla… e noi parliamo? Abbiamo una bocca per parlare… e dire tante cose belle. 
- Dio ci guarda sempre? Anche noi abbiamo gli occhi e lo possiamo guardare. Quando? (chiedere ai ragazzi quando guardano, quando ascoltano e quando parlano con Dio)
- Chi è che ci ha regalato la bocca, gli occhi e le orecchie? Dio Padre. Allora anche bocca, occhi e orecchie sono un dono di Dio! Facciamo un applauso a Dio per dirgli grazie!
- Geppetto ha dimenticato di fare le orecchie a Pinocchio. E infatti… Pinocchio non lo ascolta e fa il monello. E noi… facciamo sempre i buoni? (fare qualche esempio con i ragazzi, partendo dalle loro esperienze)

- Geppetto insegna a Pinocchio a camminare. E Dio… ci insegna a camminare? Quando? (far parlare i ragazzi…)
- Chi è che ci ha regalato la Bibbia, la Messa, la comunione, il CVS, e tutti i posti che abbiamo detto… dove Dio ci insegna a camminare? Dio Padre. Allora anche tutte questo cose sono un dono di Dio! Facciamo un applauso a Dio per dirgli grazie!
- Geppetto piange alla fine… perché Pinocchio ha fatto il cattivo. E noi, qualche volta, facciamo piangere Dio? (ascoltare i ragazzi)
g) Attività e laboratori 

Per l’identificazione:

· Ci vestiamo da… pezzo di legno o da Pinocchio (carta crespa marrone, oppure dei nasi in cartoncino, ecc.)...

· Oppure costruiamo il ‘nostro’ burattino [con il materiale che riteniamo più idoneo: cartoncino, carta pesta, pasta di sale, stoffa, legni, ecc.] e sopra scriviamo il nostro nome (oppure sul volto mettiamo una nostra foto); 

Per l’approfondimento dei contenuti biblici

· Vedi i laboratori suggeriti nel

· Percorso biblico-narrativo
· Percorso simbolico
· In alternativa, si può continuare a lavorare intorno al burattino; dopo aver costruito il burattino (= io), costruiamo per gruppi il mondo di questo burattino (e dunque il ‘teatrino’ in cui si muove); un mondo-teatrino bellissimo, con alberi, fiumi, montagne…, ecc (tutti i doni di Dio Padre

· Se si vuole lavorare con i diversi linguaggi/intelligenze, si può anche pensare che i ragazzi, divisi per gruppi, ri-creino l’avvio della storia di Pinocchio, attualizzandola. Ogni ragazzo dovrebbe prima essere aiutato (nel piccolo gruppo) a scoprire/ricordare i doni del Padre (in sé e intorno a sé) e poi rappresentare quanto scoperto/ricordato, ringraziando Chi ha fatto il mondo così bello… e noi così ‘meravigliosi’! La rappresentazione di gruppo potrà essere organizzata per tipologia di linguaggio, in base ai laboratori su indicati: 

· una rappresentazione artistica (vedi suggerimenti dati nel laboratorio del Percorso biblico-narrativo); in questo caso il cartellone (o quadro, mosaico, fumetto, murales, composizione di das, plastilina, gesso, cartapesta, legno, ecc) può mettere in scena questo mondo meraviglioso di doni…, e noi in esso (come tanti piccoli pinocchietti). 

· il gruppo-teatro (vedi suggerimenti dati nel laboratorio del Percorso biblico-narrativo); in questo caso la messa in scena potrà essere fatta immaginando i ragazzi/attori proprio come burattini. 

· Il gruppo-danza (vedi suggerimenti dati nel laboratorio del Percorso biblico-narrativo), che potrà lavorare anche con una canzone legata a Pinocchio (vedi lo Scaffale dei materiali, nelle ultime pagine di questo sussidio). 

· Il gruppo-elettronico (computer, foto, ppt, fumetti…), che potrà rappresentare quanto emerso dai ragazzi con un power point… magari con un fumetto che attualizzi e riporti alla vita dei ragazzi la storia di Pinocchio (vedi suggerimenti dati nel laboratorio del Percorso biblico-narrativo). 

· Il gruppo-scrittura (vedi suggerimenti dati nel laboratorio del Percorso biblico-narrativo), che potrebbe riscrivere la storia di loro… ragazzi/pinocchi… 

h) Giochi a tema

· cfr. anche Un grillo per la testa, cit., pp. 30-31; 38-39

· cfr. Sussidio bambini, secondo anno

· cfr. Scaffale dei materiali alla fine di questo sussidio
i) Collegamento con Gesù 
Prima proposta
Fare il collegamento subito dopo la scenetta di Pinocchio. 

Per cambiare scena ed attirare l’attenzione ai ragazzi, si potrebbe utilizzare un angelo con una pergamena…

L’angelo introduce la narrazione biblica che si può contrapporre al passo della storia di Collodi (l’incarnazione). 

Dopo essersi presentato, l’angelo annuncia la ‘buona novella’ leggendo sulla pergamena il passo del Vangelo di Luca relativo alla Nascita di Gesù (“Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore”: Lc 2,10-11).
Segue un intervista ‘doppia’ a Geppetto e all’Angelo:

Se si sceglie questa via, più che sottolineare la positività del desiderio di Geppetto di costruire Pinocchio, conviene sottolineare lo scopo negativo della venuta di Pinocchio (il desiderio di Geppetto di avverare un proprio sogno) e paragonare questo, invece, allo scopo positivo della venuta di Gesù, il Salvatore del mondo. Geppetto vuole costruire il burattino per se stesso, per avverare il suo desiderio di essere padre; invece Dio manda suo Figlio per salvare gli altri.

Finalità dell’intervista: aiutare i ragazzi a capire che la vita è un dono che non dobbiamo tenere nascosta dentro di noi, o vivere solo per noi, ma donare anche agli altri.

Seconda proposta – collegamento con una ‘celebrazione’ conclusiva

Nel pomeriggio (prima o durante la Celebrazione eucaristica) si potrebbe riprendere il legno presentato all'inizio dell'incontro… diventato questa volta il braccio orizzontale della croce di Gesù. Si può pensare ad una ‘drammatizzazione’ che metta in scena un dialogo tra Gesù e il Padre (possibilmente interpreta il 'crocifisso' la stessa persona che prima ha fatto Pinocchio e il Padre la stessa persona che ha fatto Geppetto). Si potrebbe instaurare un dialogo immaginario tra Gesù e il Padre: il Padre che gli chiede di scendere sulla terra per amore degli uomini e Gesù che - nonostante gli costi, perché sa che morirà in Croce! - obbedisce... 

   Può essere utile (per distinguere la 'favola' di Pinocchio dalla 'storia' di Gesù) usare una metodologia di messa in scena diversa. Magari la prima con parole e canti; la seconda con un mimo o con delle ombre cinesi.

   Si può fare anche il collegamento tra le due ‘storie’ senza drammatizzazione, semplicemente ricordando ai ragazzi l’esperienza di un ‘figlio’ particolare… che è completamente diverso da Pinocchio: perché Pinocchio disobbedisce a Geppetto e fa il cattivo, mentre Gesù dice sempre sì a Dio Padre… e ha un cuore grande grande, pieno d’amore, proprio come il Padre. Chiediamo a Gesù di renderci come lui… e non come Pinocchio
   Si potrebbe consegnare ad ogni ragazzo un pezzo di legno su cui scrivere (o disegnare) il nostro ‘grazie’ a Dio e il nostro impegno ad essere obbedienti come Gesù (per chi ha più difficoltà basta anche solo il nome proprio, o un disegno di se stesso e di Dio...)

   Anche se non si conclude con la liturgia eucaristica, si può pensare ad un momento celebrativo finale. Si può preparare un grande cuore su cui c’è scritto: ‘Dio Padre’; dal cuore far partire due strade. Al centro, tra esse, si può mettere il pezzo di legno. Su una strada si può mettere una croce; sull'altra strada il burattino di Pinocchio. Prima della celebrazione si raccolgono i legni preparati dai ragazzi (con il ‘grazie’ e Dio). All'inizio si presentano i lavori fatti nei gruppi. Si può poi proseguire con la professione di fede (o con il Padre nostro). Alla fine ogni ragazzo viene a riprendere il suo legno dalle mani del celebrante ed esprime il proprio impegno.

SECONDA TAPPA:
Il rifiuto del dono: peccato e sofferenza 

A) incontro di preparazione – per gli animatori
IDEE CHIAVE:

Al dono è legata una legge, un comandamento, una parola imperativa da parte di Dio: Gn 2,17. La legge, che è per la libertà, è originaria come il dono, anche se successiva ad esso (Gn 2,16), perché lo suppone: essa dice che, perché la vita sia buona, occorre che l’uomo acconsenta al dono ricevuto. Questa è la posta in gioco, meravigliosa e terribile, della nostra libertà. 

Il comando, formulato con chiare parole in Genesi, non chiede altro se non di fidarsi e cioè di credere.  La tentazione ‘diabolica’ si insinua nello spazio tra la Legge e il Legislatore, tra il dono e il Donatore: il serpente, astuto, fa leva sul desiderio dell’uomo e lo eccita a diventare invidioso di un Dio che viene dipinto come un essere meschino e invidioso della felicità dell’uomo. Cadendo nella trappola della tentazione, l’uomo non si fida di Dio e così rifiuta il suo dono e lo perde. Questo è il ‘peccato’. 

La ‘sofferenza’ – così come la morte, la violenza nei rapporti umani, la fatica (Gn 3,16-19) – non è affatto la ‘punizione’ per il peccato inflitta da un Dio adirato contro l’uomo, ma è il segno, nella carne, della perdita della vita buona, di cui l’uomo stesso si è privato da solo, allontanandosi dalla fiducia in Dio. 

Brano biblico di riferimento: Gn 3, 1-20 

LECTIO:
   Dividiamo il brano in due parti: 3,1-7, la scelta del “progetto alternativo” – il peccato; 3,8-20, dal peccato al perdono. Ci fermiamo ad approfondire la prima parte.

   Dando uno sguardo di insieme anche al capitolo precedente notiamo che la prima parte del nostro brano è introdotta da un inizio positivo che ci trasmette l’esperienza dell’uomo e della donna di accettarsi nudi (2,25); termina con la scoperta amara che la nudità crea disagio e vergogna (3,7). Nel mezzo il motivo della trasformazione: la proposta del serpente nel dialogo con la donna e la scelta di quest’ultima che coinvolge in essa anche il marito.

Nel capitolo 2, l’autore aveva narrato la creazione dell’umanità, successivamente presentata come composta da uomini e donne in relazione di reciproca accoglienza e stima (2, 18-25). Entrambi sono collocati nel giardino di Eden con il compito di “lavorarlo e custodirlo”, e soprattutto con il comando/impegno di ascoltare la parola del Signore Dio per farne il fondamento della propria esistenza. Se l’uomo e la donna accettano questo, vivranno felici, altrimenti la loro esistenza sarà infelice perché staccata dalla sua specifica fonte di senso.

L’autore sacro cerca di rispondere ad alcune domande sulle quali si sofferma lui e la comunità di fede alla quale appartiene, quali: che importanza ha per noi e per tutta l’umanità ascoltare/ubbidire o il non ascoltare/disobbedire alla Parola di Dio, anche quando ci pone dei limiti? Possiamo noi acquisire il senso della nostra vita, al di fuori di una relazione con il Creatore? Certamente sono domande da fare nostre!

L’autore sacro risponde introducendo una figura mai apparsa finora nel racconto biblico: si tratta del serpente, simbolo del male che si fa presente all’umanità di sempre con una proposta di felicità alternativa a quella del Signore Dio. È simbolo di ogni “voce” che pretende offrire all’umanità la via della felicità, è la parola alternativa a quella del Signore Dio, vera trappola per ogni persona umana. È la voce che insinua la paura di andare contro Dio facendo percepire il comando come un divieto su tutto e di tutto (vv. 2-3). È colui che inquina il volto di Dio mostrandolo come geloso delle sue proprie prerogative (conoscere il bene e il male) e ha paura che l’umanità apra gli occhi e scopra tutto questo. Dio è cattivo e non desidera la felicità delle sue creature essendo un loro concorrente (vv. 4-5). Vivere in eterno – essere “dio in terra” – procurarsi la felicità: questi tre “sogni” costituiscono per ogni essere umano la tentazione più grande, quella di eliminare i limiti del proprio essere creatura.

La rottura con Dio si gioca all’interno della coscienza dell’uomo. Non è tanto aspirare alla piena realizzazione di sé sviluppando i doni offerti da Dio, quanto desiderare e decidere di raggiungere la felicità indipendentemente da lui, come se Dio non esistesse o addirittura “contro” di lui, al di fuori, cioè, della relazione di obbedienza e di amicizia con il proprio Creatore.

Conseguenza immediata della scelta fatta da tutti e due insieme, la donna e l’uomo, è il passaggio dall’unità rispettosa e accogliente alla solitudine che isola e porta a mascherarsi, dal non provare vergogna di chi si è e di chi è l’altro/a al vergognarsi della propria ed altrui nudità. Si aspettavano di diventare sapienti, quindi di possedere il segreto della vita e della felicità. Si scoprono invece nudi, vale a dire con una mancanza di qualcosa di essenziale e con uno sguardo su di sè che crea vergogna!

Approfondiamo il testo e offriamo delle applicazioni alla nostra vita:

· Prendere coscienza dell’esistenza del male. Il male c’è e si presenta come “proposta di felicità” alternativa a quella di Dio. Il testo biblico ci invita a prendere coscienza della serietà del problema del male e lancia un pressante invito perché tutti ci confrontiamo in modo realistico con il volto che esso assume nella nostra storia concreta e prendiamo posizione in maniera chiara e decisiva.

Quali volti assume il male nella mia vita? Come è possibile smascherarlo e attraverso quali scelte ci si può opporre?

In particolare può risultare utile interrogarsi sul volto o immagine che si ha di Dio, come lo si percepisce: è a favore della mia felicità o contro? Chi/cosa mi assicura della sua bontà e chi/cosa mi induce a dubitarne?

· Vigilare sui propri desideri e sui propri sensi. È necessario vigilare bene perché il male si insinua nella propria vita anche camuffandosi e presentandosi come “bene apparente” che soddisfa nell’immediato, ma che non porta sulla via indicata dal Signore. La vigilanza e la temperanza (virtù propria degli atleti!) aiutano ad opporgli resistenza, restando “saldi nella fede” (1 Pt 5,8-9). È importante che ognuno vigili sulla propria coscienza perché nessuno si adegui al “così fan tutti” rinunciando a scelte personale e responsabili; sulla propria mente, perché gli slogans non le impediscano di riflettere criticamente sulla realtà; sul proprio cuore, perché non smetta di desiderare e volere il bene, il vero e il bello, anche se deve pagare un prezzo; sugli altri sensi (vista, udito, tatto…) perché non si abituino a vedere – ascoltare – toccare tutto e…anche il suo contrario, senza discernimento su ciò che giova alla personale crescita spirituale e umana.

· Fidarsi del Signore Dio. Pure Dio è coinvolto nella lotta contro il male. Emerge una domanda strana che porta a chiederci non “da dove viene il male”, quanto “da che parte sta Dio? È alleato dell’uomo o del male?”. Nella preghiera del Padre nostro, la prima parola è Padre e l’ultima male/Maligno. Sembra quasi che la vita dei figli di Dio stia proprio nel mezzo di queste due realtà. Per questo è sempre urgente, per il cristiano, pregare: “Padre, liberaci dal male/Maligno”. Questa invocazione è sostenuta dalla certezza che Dio Padre, nel suo Figlio Gesù, ha vinto il mondo (Gv 16,33).

· Pregare per non cadere nella tentazione. È necessaria una preghiera costante e fiduciosa, per non entrare in tentazione (Lc 22,46), e perché non venga meno la propria fede quando si è prigionieri del male. La pagina evangelica delle tentazioni di Gesù (Mt 4,1-11; Lc 4,1-13) ci viene in aiuto per vedere come ci si può mettere di fronte alla proposta di disobbedire alla Parola di Dio. La preghiera del cristiano: “Non lasciarci soli nel momento della tentazione” acquista tutto il suo valore e la sua importanza (cf. Lc 22,39-46).

· La logica del male e quella di Gesù. La logica del male suggerisce ad ogni persona umana di agire secondo la logica del “vedere-prendere-mangiare”, cioè del valutare una realtà a partire dai propri desideri, di impossessarsene perché soddisfi i propri bisogni, di farla propria perché così piace. La logica di Dio, al contrario, aiuta a stabilire con gli altri e con le cose una relazione di profondo rispetto, di pronta accoglienza, di generosa solidarietà. Lo stesso Gesù sostituisce, alla logica dell’appropriazione e del “rubare per sè”, quella della donazione e della solidarietà culminata nel gesto eucaristico della “consegna di sè”.

In che misura la mia vita di cristiano è impostata più sul vedere-prendere-mangiare che sullo stile di Gesù (vedere-commuoversi-prendere-ringraziare-spezzare-donare)? Come mi relaziono alle cose che possiedo, alle persone con cui sono in relazione?

Dal Catechismo dei Giovani VV a pag. 203-204:

“Uomo vecchio è il giovane che cerca la novità per se stessa e si affanna a inventare il cambiamento per il cambiamento, immergendosi così in una vita sradicata, ridotta a continua esplorazione senza meta in una sorta di soggettività senza dimora. Uomo vecchio è il giovane che affida la sua fame di novità a desideri senza limite, come se in essi ci sia una promessa di eternità…l’utopia si rivela illusoria, rimane la novità dei piccoli appagamenti, dei bisogni soddisfatti, il sogno ricade su una quotidianità divorata dalla noia. Uomo vecchio è il giovane che si lascia imbrigliare dalle opere dell’egoismo (vedi Gal 5,19-21)…si impone una scelta chiara e coraggiosa. La radice della novità è l’esperienza profonda, viva e attuale dello Spirito di Gesù. La novità è la persona stessa di Gesù: in lui e solo in lui è possibile inventare una storia nuova, una vicenda umana inedita, segnata dalla grazia”.

Ulteriori rimandi ai Catechismi

VV 6.4 & CCC 397-409
B) incontro di catechesi con i giovani/attivi
Obiettivo: Condurre i ragazzi a fare esperienza del fatto che:

a) il dono possiamo accettarlo o rifiutarlo
b) il dono accettato porta gioia e bellezza per tutti

c) il dono rifiutato porta dolore e buio per tutti

d) Dio Padre è triste quando rifiutiamo o usiamo male i suoi doni

e) Gesù è per noi il modello di un dono ‘bello’, un dono accettato e restituiti, che rende bello tutto intorno a lui

Brano biblico di riferimento: Gn 3, 1-21 

Proposta di strutturazione dell’incontro:

   Vedi prima scheda
L’angolo del CVS:
   Si potrebbe collegare il tema di questa tappa alle richieste della Madonna a Lourdes e Fatima: 
· conversione (usare bene i doni… e la nostra vita) e 
· preghiera per i peccatori (che non usano bene i doni…). 
   L’immagine dell’inferno è l’immagine di un luogo buio, triste, in cui non arriva la bellezza della luce e dei doni del Signore. L’inferno è nel nostro cuore quando rifiutiamo di fare entrare in noi Gesù (il dono più bello del padre). 

   Se si sceglie come filo conduttore dell’anno il simbolo del pacco-regalo, si potrebbe collegare il discorso del Carisma, dicendo che per Mons. Novarese Maria è stata un grande regalo e lui ascoltava sempre quello che diceva la Madonna. Se si è scelto di usare ‘materialmente’ un pacco regalo da cui escono, incontro per incontro, gli elementi fondamentali della catechesi, dal pacco può uscire un’immagine di Maria, o un filmato che richiami i passaggi principali dei messaggi di Lourdes e Fatima.
   Si può pensare ad un momento finale di preghiera in cui consegnare a tutti (magari in un pacco regalo) un’immagine di Maria e una preghiera, che possiamo consigliare ai ragazzi di fare tutti i giorni: “Signore, grazie dei tuoi doni: della vita, dei genitori, degli amici, di Gesù. Aiutami ad essere sempre buono. Aiuta tutte le persone del mondo a dirti ‘grazie’ e ad essere buone”

1) Percorso biblico-narrativo
   Il personaggio-guida introduce la presentazione del brano biblico di riferimento. 
   Si può scegliere di presentarlo con la ‘stessa’ metodologia del primo incontro o di variare. L’importante è che resti di base il personaggio-guida. Ricordiamo sinteticamente di seguito alcune possibili modalità attuative.
I) Con una drammatizzazione fatta dagli animatori su canovaccio semplificato del testo della Genesi. 
· Si consiglia di sottolineare l’atmosfera di peccato svolgendo la rappresentazione in un luogo semi-buio, musica di sottofondo tetra, ecc. 

· Si può (come già consigliato nella prima scheda) scegliere una musica (e/o danza) di ingresso per ogni personaggio
. Oppure ogni personaggio può consegnare un disegno ad ogni ragazzo (il serpente consegna i disegni di un serpente; Adamo di Adamo, ecc.): in maniera tale che alla fine della rappresentazione i ragazzi abbiamo tutte le figure 
· Oppure si può consegnare alla fine un’immagine rappresentativa di tutto il passo drammatizzato

II) Con una drammatizzazione fatta dai ragazzi stessi (con i laboratori anticipati, come detto nella prima scheda).
· I sotto-gruppi potranno preparare:

· il serpente:

· tutti i ragazzi, con il loro corpo, messi insieme, faranno il serpente: carta crespa o stoffa li terrà tutti uniti

· oppure costruiranno un grande serpente con polistirolo, carta crespa, stoffa…

· oppure faranno un grande disegno del serpente

· il giardino con gli alberi e al centro l’albero della vita: 

· anche qui si può pensare che i ragazzi rappresentino gli alberi con il proprio corpo o che lo disegnino o che lo costruiscano

· le ‘persone’: Adamo, Eva, Dio Padre, qualche angioletto

· preparare i vestiti… 
· Volendo lavorare per tipologia di linguaggio,

· Il primo gruppo potrebbe preparare la danza del serpente

· Il secondo gruppo preparare l’albero in maniera ‘artistica’

· Il terzo gruppo preparare il dialoghi della scenetta

· Un quarto gruppo, con il ppt, potrebbe scattare o scegliere delle foto per fare gli ‘scenari’…
· Resta l’opzione più completa: far lavorare ogni sottogruppo con tutti i linguaggi: dunque, per esempio, il primo gruppo porterà in scena il serpente 

· preparando costumi (o disegno) in maniera artistica

· mettendo in scena una danza 

· preparando le battute proprie del serpente (da usare nella drammatizzazione)

Idem per il gruppo albero e il gruppo persone
· Per le musiche e/o danze si suggerisce:

· Entrano prima gli alberi: con una delle musiche classiche già suggerite nella prima scheda per la ‘creazione’

· Poi entrano Adamo ed Eva, con una suadente danza di coppia… 
· c’è solo l’imbarazzo della scelta, tra valzer e musica romantica varia; suggeriamo: la mazurka op. 33 n. 4 di Chopin, oppure Sogno d’amore di Liszt, oppure i leit-motiv di Nuovo cinema paradiso o della Leggenda del pianista sull’oceano già suggeriti nella prima scheda) per esempio il valzer dei fiori dello Schiaccianoci di Tchaikovsky) 
…bruscamente interrotta dall’arrivo del serpente! 

· Per il serpente: il Bolero di Ravel, che con il suo ritmo ripetitivo, incalzante, concentrico, dà l’idea di qualcosa che si avviluppa su se stessa;
· i ragazzi, formando il serpente, all’avanzare della drammatizzazione, potrebbero ‘stringere’ sempre di più, al centro, Adamo ed Eva, chiudendoli simbolicamente nelle ‘spire’ del peccato

· In alternativa Adamo ed Eva, già dall’inizio potrebbero ballare il Bolero… e su questa danza si innesta poi il gruppo-serpente
· Per il momento ‘apice’ del peccato, come brano ad effetto… di rottura, si può scegliere un brano assolutamente stridente e dissonante… Pensiamo, per esempio, a Schoenberg (suggeriamo in particolare il secondo o il nono quadro di Pelléas et Mélisande) 

· Il brano potrebbe essere ripreso come sottofondo nel momento dei dialogo drammatico tra Dio, Adamo ed Eva…
· Per l’ingresso di Dio con gli angeli, si può scegliere 
· un brano impressionistico-evocativo come la Gymnopedie n. 1 di Satie, o Al chiaro di luna di Debussy; 
· oppure andare su un classico di Bach (tipo il Preludio n. 1 del Clavicembalo ben temperato) o sul Canone di Pachelbel. 
· oppure prendere qualcuna delle basi musicali del film su Papa Giovanni (musiche di Frisina)

· Quando i sotto-gruppi sono pronti, il narratore legge il testo della Genesi (semplificato) e invita, di volta in volta, i ragazzi ad entrare in scena…

III) Con un video o un ppt sulla creazione

· Esistono in commercio numerosi materiali (cartoni animati e filmati) che possono essere adattati (qualche indicazione la troverete nello scaffale dei materiali, in appendice a questo sussidio). 

· Gli animatori stessi possono costruire un video o un ppt da presentare ai ragazzi

· Si può filmare e rivedere quanto fatto dai o coi ragazzi

IV) Con un gioco…

· Vedi scheda precedente. Con uno o più giochi ‘guadagnare’ le parole (o i disegni con la didascalia) degli elementi-chiave del racconto: SERPENTE – ALBERO – MORTE – VITA – OCCHI – BUONO – NASCOSTO – NUDO – MALEDETTO – DOLORE – (ecc.); discutere sulle parole e poi introdurre il brano biblico
c) La catechesi

   Si suggerisce di collegarla alla ‘rottura’ del legame e del dono (vedi attività proposte nel secondo percorso, quello simbolico)

I laboratori
   Dopo la catechesi i ragazzi vengono divisi in sotto-gruppi e chiamati ad ‘applicare’ a sé quanto visto nell’annuncio. 

· Si può lavorare per tipologie di linguaggio e ‘scavare’ nel tema del peccato che porta sofferenza e morte

· il gruppo-arte (vedi modalità proposte nella Prima scheda); si potrà rappresentare il nostro cuore come quel paradiso rovinato dal peccato. Volendo partire da immagini classiche, anche in questo caso può essere utile la rappresentazione del peccato originale presente nella Cappella Sistina o quella data dal Masaccio.
· Il gruppo-teatro (vedi modalità proposte nella Prima scheda)
· Il gruppo-danza (vedi modalità proposte nella Prima scheda). 
Come canzoni da utilizzare suggeriamo: 

· A. M. Galliano – R. Giorgi, La gioia del perdono, Ed. Paoline (ci sono diversi canti utilizzabili)

· Da Baggio – Buzzato – Ricci – Valmaggi, Tempo di grazia, Ed. Paoline (ci sono diversi canti utilizzabili)

· Dal CD audio allegato al sussidio di AA. VV., Che diluvio ragazzi, Elledici, 2006, canto n. 6
· Vedi anche Scaffale dei materiali alla fine di questo sussidio
· Il gruppo-elettronico (vedi modalità proposte nella Prima scheda) 
· Il gruppo-scrittura. (vedi modalità proposte nella Prima scheda) 

· Si possono riprendere i ‘doni’ scoperti nell’incontro precedente e si possono aiutare i ragazzi a vedere se li usiamo sempre bene o se anche noi ascoltiamo il serpente/diavolo che ci allontana dal Signore e ci fa cadere nel peccato.

· Si può fare nei gruppi la preparazione al Sacramento della riconciliazione (vedi le Proposte penitenziali qui di seguito).

2) Percorso simbolico
   Nell’incontro precedente abbiamo visto che Dio ci ha regalato tutto il mondo, ci ha regalato la vita, …ci ha fatto un mucchio di doni!
   Nel salone dove si svolge l’incontro ritroviamo la grande scatola che simboleggia i doni del Signore. La riapriamo, in maniera tale da vivere in maniera sintetica ma efficace il ‘riassunto’ della prima tappa e da collegarci in maniera opportuna a questa seconda scheda. 
   Se necessario, gli animatori avranno aggiunto nella scatola tante cose belle. Se possibile… l’avranno resa ancora più bella della volta precedente.
   Si introduce quindi il brano biblico di riferimento, con la tecnica più adatta al gruppo, all’ambiente o alle possibilità (vedi suggerimenti dati nel ‘Percorso biblico-narrativo). 
   A questo punto, suggeriamo alcune possibilità di ‘attualizzazione’ del tema di questa seconda scheda:
· entra in scena una seconda grande scatola, simile alla prima come grandezza ma decisamente tetra, brutta (costruita in maniera tale che possa dare un’impressione decisamente negativa). Magari una musica di sottofondo tetra…
L’ideale sarebbe fare il ‘cambio’ senza che i ragazzi se ne accorgano: la sorpresa sarebbe massima (difficile ingannare i ragazzi…, ma ci si può provare).
· In alternativa, possiamo “denudare” la prima scatola utilizzata: si tolgono i colori sgargianti, la musica diventa stridente ecc.
· Oppure, l’animatore che nella drammatizzazione rappresenta il serpente, può distruggere la scatola, o, meglio ancora, invitare tutti i ragazzi a romperla… o, come minimo, sporcarla tutta di nero
   Riflettiamo su quanto è accaduto. E’ successo qualcosa di strano: tutto quello che era bello, grande, “divino”, che aveva il colore, la luce e il sapore di Dio, ha cambiato improvvisamente aspetto diventando brutto, scolorito, nero, triste.
   Se si sceglie l’opzione della ‘seconda scatola’, nella scatola nera possiamo far trovare ai ragazzi il ‘negativo’ dei doni: ciò che accade quando cadiamo nel peccato: e dunque, per esempio:

· 
immagini tratte dai giornali… di violenza e morte

· ma anche racconti (o foto) di situazioni tratte dalla quotidianità dei ragazzi; ogni animatore saprà dove e come toccare la sensibilità dei propri ragazzi (atti di egoismo, litigi, capricci, ecc.).

   Tutto ciò per sottolineare come l’egoismo dell’uomo (il nostro egoismo) porta tutto il “positivo” che Dio ci ha dato ad essere usato male.
   A questo punto ci si può dividere in piccoli gruppi e 

· fare quanto suggerito nei laboratori (nel Percorso biblico-simbolico)

· oppure aiutare i ragazzi a prepararsi alla confessione (vedi ‘Proposta penitenziale’, immediatamente seguente)

   In ogni caso, se si sceglie di valorizzare il percorso simbolico, che si faccia o no la confessione, si farà emergere dai ragazzi – insieme alle loro piccole mancanze – soprattutto la loro grande voglia di rimettere le cose a posto e dunque l’impegno ad utilizzare nel modo giusto i doni che Dio ci ha fatto.

   Il segno di questo sarà un lavoro pratico: l’andare a ricolorare la scatola (o ricostruirla, nel caso si sia rotta): con l’aiuto degli animatori e di quanto la fantasia suggerisce: colori a dita, disegni, collage, stoffe e qualunque cosa che permetta di rendere la nostra famosa scatola ancora più bella di come era in origine: un vero “PACCO DONO” (sottolineando, possibilmente, che Dio si serve di noi e anche dei nostri errori per migliorare ogni giorno i suoi doni: se solo gli diciamo di sì).
Proposte ‘penitenziali’
   La preparazione alla confessione può essere fatta in svariate maniere. Rimanendo legati al tema di questa seconda tappa, suggeriamo qualche proposta:

a) La dinamica dono/abbandono/perdono

- Dio Padre ci ha fatto tanti regali, ma noi come li usiamo? Gli animatori potrebbero fare una scenetta introduttiva, in cui mostrano due persone che ricevono gli stessi regali. Una li accoglie tutta felice, li scarta e ringrazia chi glieli ha dati, l’altra invece o non accetta i regali, o non li scarta o li apre e li butta via, o li tiene un po’ e poi li lascia per terra, scocciata. Così spesso facciamo noi con Dio. Abbandoniamo i suoi doni. La dinamica del dono diventa quella dell’abbandono… della lontananza da Dio, cioè del peccato.
- Alla scenetta/catechesi introduttiva, segue il lavoro di preparazione alla confessione, in piccoli gruppi. Ogni ragazzo è invitato a scrivere (o disegnare) su un pacchetto regalo (o su un foglio che metterà dentro il pacco regalo) il proprio nome e i doni che ha ricevuto dal Signore (se si è fatta già questa dinamica nell’incontro precedente, riprendere i pacchi dono). Questi pacchi saranno chiusi da un lunghissimo nastro. 
- Al termine della preparazione, si torna tutti insieme e si inizia la liturgia penitenziale. 

- In alto gli animatori avranno posto un’icona di Gesù o della Trinità o comunque un simbolo che aiuti i ragazzi a pensare a Dio. A questa icona vengono legati i capi di questi nastri, in maniera tale che i doni sembrino tutti discendere e pendere dall’Icona (l’effetto è bello! Un grappolo di doni che proviene da Dio)
- Si farà, dunque, una prima parte di celebrazione come Confessione di lode. I ragazzi sono invitati uno alla volta ad andare al centro…; troveranno il proprio pacco-dono, leggeranno i doni e diranno grazie al Signore (insieme a tutti gli amici) per i doni ricevuti (lunghi applausi per ogni ragazzo).
- Dopo questa prima parte, si passa a sottolineare la dinamica della ‘caduta’. Quando facciamo i peccati… è come se tagliassimo questi nastri… (abbandono del dono). I ragazzi vengono invitati, uno alla volta, con delle forbici a tagliare il proprio filo. I pacchi cadranno giù. Si può rendere più ‘drammatico’ l’effetto facendo cadere i pacchi in un cesto nero, o con della cenere.
- Inizia dunque la seconda fase della liturgia (confessione di vita). I ragazzi sono invitati a riprendere i pacchi caduti e a sottolineare con un pennarello nero quei doni già scritti sul pacchetto che non hanno accolto e vissuto nell’amore e nella gioia. Se è necessario si può aggiungere con il nero qualche altro peccato. 
- Qui, eventualmente si può proprio inserire la celebrazione del sacramento della riconciliazione (dall’abbandono al perdono). 
- Alla fine delle confessioni, si può terminare la celebrazione con la confessione di fede, e, quindi, invitare i ragazzi a rinnovare l’impegno a vivere bene i doni che il Signore ci fa. 
- Il sacerdote, quindi (o l’animatore che guida la dinamica, nella misura in cui essa non fosse legata al sacramento) potrà prendere in mano i due pezzi dei nastri che i ragazzi hanno tagliato in precedenza e fare un nodo. Spiegazione: quando - al termine della confessione - riceviamo il perdono, è come se Gesù scendesse giù a riprenderci (non ci lascia mai caduti… per terra!). E' come quando il Padre va incontro al figliol prodigo: l'abbraccio è questo nodo. Il perdono del Signore lega di nuovo il filo che avevamo spezzato con il peccato. Anzi, con il nodo del perdono, non ci ritroviamo solo nella situazione di partenza (come prima del peccato) ma ci troviamo più vicini a lui, perché – come racconta una nota storiella – con il nodo il filo si è accorciato... E' questa la grazia per per-dono. 
- Per-dono in questo caso indica una moltiplicazione:   

dono 'per' dono = doppio dono
- La grazia moltiplica i doni. Il per-dono è la moltiplicazione dei doni di partenza. Adesso non abbiamo solo più il dono della famiglia, della scuola, degli amici... Dopo la confessione abbiamo dei doni in più: sono i doni della grazia di Dio, ricevuti nel sacramento della riconciliazione. 
- Per simboleggiare questo raddoppiamento dei doni, i ragazzi potrebbero ricevere, dopo la confessione, qualcosa di bello con cui rendere ancora più brillante il pacco (brillantina, adesivi luminosi, materiale fosforescente, ecc. ecc.)
b) La tecnica del ‘confronto’

   Per prepararsi alla confessione, i ragazzi possono essere aiutati con la tecnica del confronto. 

· In maniera visiva: per l’esame di coscienza può essere usato un foglio ‘preparato’ in anticipo dagli animatori (vedi www.sodcvs.org, scaffale dei materiali). Il ragazzo segnerà le situazioni di ‘peccato’ che riconosce sul foglio. Darà questo schema al confessore, il quale, al termine, lo cambierà con “QUALCOSA” (di bello, colorato, luminoso) da applicare al grande pacco dono
· In maniera drammatizzata: Gli animatori potrebbero presentare delle scenette in cui si aiutano i ragazzi a capire perché certi atteggiamenti sono sbagliati e a vedere come potrebbero viverli diversamente. Per esempio: una drammatizzazione in cui il protagonista disobbedisce alla mamma e una in cui le dice sempre sì. Una in cui il protagonista prega e una in cui non vuole pregare; ecc. Mano a mano che i ragazzi si riconoscono nell’una o nell’altra drammatizzazione, prendono dei foglietti neri su cui (precedentemente) gli animatori hanno scritto il peccato corrispondente. Con questi fogli fanno la confessione. Al termine ricevono invece materiale colorato per abbellire il pacco

· Con le ‘maschere’. Costruire due volti in maschera (costruiti prima dagli animatori o fatti disegnare dai ragazzi): uno su un cartoncino giallo e uno su un cartoncino nero. Aiutare i ragazzi ad ‘entrare’ nei loro sentimenti con l’aiuto delle maschere. Sono triste quando…, mi sento in colpa quando…; se vengo accolto e perdonato… sono felice…
· Per altre idee, rimandiamo a 20 celebrazioni della festa del perdono, e 20 nuove celebrazioni per la festa del perdono, di G. Rizzi, ElleDiCi (schemi da rendere in ogni caso più concreti e semplici, per il gruppo attivo). 
3) Percorso fiabesco-esperienziale (con Pinocchio)
a) Obiettivo

Scoprire che, nelle nostre fragilità umane, c'è un Padre che ci aiuta e ci perdona sempre: l'importante é che non lo lasciamo fuori della porta (come Pinocchio); ma ci affidiamo totalmente al suo progetto su di noi (come Gesù); l’importante è che non fuggiamo via da lui e dalla sua 'scuola' (come Pinocchio); ma ci impegniamo a vivere e portare la sua Parola (come Gesù).

   Obiettivi intermedi:   


Fare esperienza 

· della gratuità del dono d’amore del Padre

· del proprio essere vicini a Pinocchio 

· della possibilità (che rende felici) di essere come Gesù.
b) Riferimenti per questa seconda tappa: 

Dal punto di vista teologico, cfr. per gli animatori:

· dal testo di Biffi, capitoli 4-11
· dal testo di Maggioni, cap. 6-14
c) Drammatizzazione:

Episodi della vita di Pinocchio da mettere in scena (o da vedere in filmato)
· Cap. 4-12 del libro di Collodi
· Da Un grillo per la testa, cit., 2-6. 

d) Battute da sottolineare durante la narrazione-drammatizzazione e elementi simbolici da riprendere nella catechesi
- Io sono il Grillo parlante e abito in questa stanza da più di cent'anni.
· Grillo = coscienza. Il termine coscienza è troppo complesso per i ragazzi; suggeriamo di parlare di ‘cuore’. Nel cuore abita Dio… perciò il Grillo dice che abita la stanza da più di cento anni… 

· Il grillo è allora la voce di Dio nel nostro cuore (Spirito Santo)

· Ma noi ascoltiamo la sua voce o facciamo come Pinocchio? 

- Oggi questa stanza è mia... e se vuoi farmi un vero piacere, vattene subito.
· Peccato = togliere Dio dal cuore; dire: questo cuore è mio, solo mio; tu non devi entrarci; cacciare Dio…

· Collegare a questo elemento il brano biblico di riferimento: Adamo ed Eva cacciano dal cuore la voce di Dio (il grillo) e fanno entrare quella il serpente…

- Non me ne andrò se prima non ti avrò detto una gran verità: guai a quei ragazzi che si ribellano ai loro genitori e che abbandonano capricciosamente la casa paterna! Non avranno mai bene in questo mondo e prima o poi dovranno pentirsene amaramente
· Qualche volta facciamo anche noi come Pinocchio; Dio ci parla anche tramite i genitori, le persone più grandi, gli animatori, i sacerdoti… ma noi non li vogliamo ascoltare… 
· Alla stessa maniera Adamo ed Eva non hanno ascoltato il Signore… che consigliava loro, per il loro bene, di non mangiare di quell’albero…
- Io mi diverto a correre dietro alle farfalle, salire sugli alberi, prendere gli uccellini di nido… Mangiare, bere, dormire, fare dalla mattina alla sera la vita del vagabondo
· …Sono tutti i doni di Dio che abbiamo visto nello scorso incontro: animali, alberi, mangiare, bere, giocare. Ma dobbiamo anche imparare ad usare bene i doni; non sempre e solo come vogliamo noi… 
· Adamo ed Eva avevano tutto il Paradiso a disposizione e invece si preoccupano di mangiare l’unico frutto che poteva far loro male…
- Grillo: mi fai compassione!
· …il cuore di Dio è sempre pieno di compassione… e va a cercare Adamo ed Eva che si sono nascosti…
- Cominciò a farsi notte (e Pinocchio ad avere fame…)

- La pentola era dipinta sul muro! Immaginatevi come restò!
- Cercò… gli avanzi di un po' di pane, magari di un po' di pane secco, d'un crosterello, d'un osso avanzato al cane, d'un po' di polenta muffita, di una lisca di pesce, d'un nocciolo di ciliegia, insomma di qualche cosa da masticare.
- Non trovò nulla, il gran nulla, proprio nulla! 
- Dall'uovo salta fuori un pulcino tutto allegro e complimentoso, che, fatta una bella riverenza, se ne va

- Il Grillo parlante aveva ragione. Ho fatto male a rivoltarmi al mio babbo e a fuggire di casa...! Se non fossi scappato di casa e se il mio babbo fosse qui, ora non mi troverei a morire di fame!
- Una nottaccia d'inverno, con un ventaccio freddo e strapazzone!
- Trovò tutto buio e tutto deserto. Le botteghe erano chiuse; le porte di casa chiuse; le finestre chiuse; e nella strada nemmeno un cane. Pareva il paese dei morti.
- Gli buttano addosso una enorme catinella d'acqua, come se fosse un vaso di geranio appassito.
- I piedi, che erano di legno, gli presero fuoco e adagio adagio gli si carbonizzarono e diventarono cenere.
· Sono tutti elementi simbolici da valorizzare nella drammatizzazione e poi nella spiegazione. Quando siamo lontani da Dio 

· è notte, buio, fa freddo; 

· il cuore è chiuso; come morto; la nostra vita è triste, vuota

· le cose belle (i doni) non ci danno più felicità; rimaniamo soli…

· non riusciamo più a stare in piedi…, a camminare…, ad andare avanti

· Nella catechesi potrà essere utile fare molti esempi con i ragazzi (e ricreare l’atmosfera di buio e desolazione provata da Pinocchio) 

· Si può collegare qui il brano biblico di riferimento: la maledizione di Dio è in realtà una constatazione: quando pecchiamo tutto ci si rivolta contro, anche la natura (come accade nella storia di Pinocchio). Il Paradiso diventa inferno…
- Chi è? - Sono io, rispose una voce!
- Il povero Pinocchio appena sentì la voce di suo padre, schizzò giù dallo sgabello per correre…
- Geppetto ... sentì intenerirsi, e presolo subito al collo, si dette a baciarlo e a fargli mille carezze. Il padre dà a Pinocchio da mangiare e gli fa …un vestituccio di carta fiorita, un paio di scarpe di scorza d'albero e un berrettino di midolla di pane.
- "A proposito - soggiunse il burattino - per andare a scuola mi manca sempre qualcosa: l'Abbecedario"… Geppetto va a vendere la casacca; torna… il pover'uomo in maniche di camicia, e fuori nevicava.
· “Sono io”… dice Dio (“Io sono colui che sono”)…; anche Dio si spoglia di tutto, per venirci incontro…
· Dio viene a prenderci nel fondo della nostra tristezza e solitudine… (e ci abbraccia e bacia; vedi Parabola del padre misericordioso)

· Non ci lascia mai soli.
· Ci dà da mangiare… l’Eucarestia

· Ci dà un Libro… per imparare (la sua Parola)
· Ci dà un vestito (proprio come si dice nel libro della Genesi: Gn 3, 2): possiamo pensare alle cose belle che sappiamo fare, e che ci aiutano a non cadere nel peccato
- Pinocchio va al teatro dei burattini e raddoppiano il chiasso e le grida. 
- Perché sei venuto a mettere lo scompiglio nel mio teatro?
· Ancora peccati…

· rifiutare i doni del padre (Pinocchio cerca di venderli… per andare a divertirsi)

· vivere le relazioni con gli altri portando scompiglio

· Vedi lo scompiglio che accade tra Adamo ed Eva con il peccato. Iniziano a litigare e accusarsi a vicenda…

· Anche noi spesso facciamo lite tra di noi…

· Anche noi spesso rifiutiamo i doni del Padre…
· Abbiamo il Libro (il Vangelo) che ci viene letto la domenica a Messa. Abbiamo l’Eucarestia. Ma… andiamo a Messa? Ascoltiamo il Vangelo? Facciamo sempre quello che ci dice il Vangelo? Mangiamo il corpo di Gesù? Se non lo facciamo Dio Padre é triste, come Geppetto; e anche noi siamo più tristi: perché la Messa é una festa...

· È come se strappiamo il vestito che Dio ci ha dato… e ci ritroviamo di nuovo nudi…

- Mangiafoco pareva un uomo spaventoso... ma nel fondo poi non era un cattivo uomo.
- Chi lo sa che dispiacere sarebbe per il tuo vecchio padre, se ora ti facessi gettare fra quei carboni ardenti. Povero vecchio! Lo compatisco! Etcì, etcì, etcì.

- Pinocchio non vuole far morire Arlecchino al suo posto:"In questo caso conosco qual è il mio dovere. Avanti, signori giendarmi! Legatemi e gettatemi là fra quelle fiamme. No, non è giusta che il povero Arlecchino, il vero amico mio, debba morire per me!".

- Pinocchio parla a Mangiafuoco di suo padre…

- Mangiafuoco regala a Pinocchio cinque monete d’oro…
· Pinocchio viene salvato da…

· un’azione di ‘bene’, che lo riscatta… (dal peccato alla conversione)

· il suo ricordare il Padre, parlare del Padre (ancora una volta è il riconoscersi figlio che lo salva!) 
· E noi? Facciamo sempre le cose ‘buone’… che dovremmo fare… per essere felici e rendere felici gli altri? 
e) Attività e laboratori 

Per l’approfondimento dei contenuti biblici

· Vedi i laboratori suggeriti nel

· Percorso biblico-narrativo
· Percorso simbolico
· In alternativa, si può continuare a lavorare intorno al burattino costruito durante il primo incontro e/o attualizzare la storia di Pinocchio, come suggerito nella prima scheda.
Per una celebrazione penitenziale
· Si possono preparare delle carte (piccoli disegni) con le marachelle di Pinocchio e con quelle aiutare i ragazzi per l’esame di coscienza
· Oppure si possono preparare delle carte con colore e valore contrapposto: su alcuni cartoncini (di un colore) può essere disegnato Pinocchio. Su altri (di un altro colore) può essere disegnato Gesù. Sul cartoncino di Pinocchio i ragazzi potranno scrivere o disegnare i loro limiti e peccati. E, sul cartoncino su cui è disegnato Gesù, scrivere o disegnare una richiesta di aiuto a Dio (per superare i nostri limiti e peccato...). 
   Si può pensare anche un gioco per ‘guadagnare’ le carte giuste e ‘buttare via’ quelle sbagliate…

· Oppure si possono preparare dei fogli (con l’immagine di Pinocchio) da dare ai ragazzi per scrivere (o disegnare) i peccati; insieme ai fogli dare dei palloncini su cui far scrivere ‘Signore, aiutami!’

   Per la celebrazione, si potrebbero riprendere le strade della volta precedente: su una strada si potrebbe mettere Pinocchio; sull'altra strada l’icona di Gesù a cui sono stati legati i palloncini, gonfiati con l’elio. 
   Ogni ragazzo porta con sé i foglietti preparati durante i lavori di gruppo. 
   Ognuno viene invitato ad andare verso l’icona e legare il proprio foglietto/pinocchio ad uno dei palloncini: i palloncini volano via (sarebbe bello fare questa celebrazione all'aperto... se il tempo lo consente). 
   Simbologia: se noi riconosciamo i nostri limiti (peccati) e chiediamo aiuto a Dio, Dio ci aiuta e i nostri peccati non ci sono più... (volano via).
   Se si fa la confessione, il gesto del volo potrebbe essere fatto fare dal sacerdote, per ogni ragazzo, dopo la confessione; oppure da tutti i ragazzi insieme dopo la confessione
f) Giochi a tema
· cfr. anche Un grillo per la testa, cit.
· cfr. Sussidio bambini, secondo anno
· Scaffale dei materiali alla fine di questo sussidio
g) Collegamento con Gesù 
Prima proposta:

· Collegare l’episodio di Pinocchio con Lc 2,41-49 (ritrovamento di Gesù tra i dottori del tempio)
· Pinocchio non rispetta l’amore che gli ha donato Geppetto, ma fa quello che vuole; invece Gesù rispetta l’amore del Padre (iniziando già da piccolo a portare la buona novella) e quello di Maria e Giuseppe (obbedendo loro).
· La scenetta di Pinocchio si potrebbe concludere con l’ingresso di un poliziotto che lo “arresta” e lo interroga per fargli capire che questi comportamenti (il peccato) non sono corretti.

· Pinocchio si chiede cosa deve fare per crescere nel modo giusto… Per dargli il buon esempio si legge il passo del Vangelo di Luca e si mette in evidenza l’atteggiamento corretto di Gesù nei confronti del Padre e delle altre persone.
Seconda proposta, se siamo già vicini al Natale

1) Gli animatori preparano in una zona la grotta di Betlemme. Il presepe sarà un po’ originale: il piccolo Gesù avrà un grande Vangelo in mano... In realtà si tratterà di un libro sulla cui copertina c'è scritto 'Vangelo'; e dentro, in grande, su tutte le pagine, c'è disegnato un grande cuore, in cui c’è scritto: ‘Dio ci vuole bene’. 
2) Che cosa ha fatto Gesù? Perché é nato? Per portarci il Vangelo (buona notizia). Che cosa ci dice il Vangelo, qual é questa buona notizia? Che Dio ci vuole bene (tanto da mandare Gesù per noi). 
3) A differenza della storia di Pinocchio (…triste lui, triste il padre), Gesù bambino é contento; Dio Padre é contento e tutti i pastori che sono lì sono contenti per la bella notizia...
4) E noi siamo felici? A chi vogliamo somigliare? A Gesù o a Pinocchio? 
5) Si può fare un laboratorio nel quale ad ogni ragazzo viene consegnato un cartoncino e un piccolo Gesù bambino. Con il cartoncino i ragazzi sono invitati a creare una specie di piccolo libro, sulla cui copertina scrivere: 'Vangelo' e, dentro il libro, incollare il Gesù bambino. 
6) 'Dentro' il 'libro' scrivere: «Gesù é venuto a darci la bella notizia che Dio ci vuole bene». 
7) Ogni ragazzo porterà il proprio 'vangelo' ad una persona che vuole rendere felice...
8) Se si decide di terminare con una celebrazione natalizia (o con la liturgia eucaristica), piuttosto che con una penitenziale, la simbologia delle due strade può essere applicata in maniera diversa: le strade possono partire dall’altare; su una strada si può mettere Gesù-Bambino e il Vangelo; sull'altra strada Pinocchio e l'Abbecedario strappato...

9) Ogni ragazzo porterà con sé il lavoretto (Vangelo con Gesù bambino) che ha preparato.
10) Ognuno sarà invitato ad andare all'altare e ringraziare Dio Padre e Dio Figlio (per la bella notizia che ci vogliono bene) e si impegnerà a portare il Gesù bambino alla persona scelta...
11) Si può concludere con un momento di fraternità natalizia
TERZA TAPPA:
La fedeltà di Dio: una storia di alleanza 

A) incontro di preparazione – per gli animatori
IDEE CHIAVE

Dio non ‘disarma’ dinanzi al rifiuto dell’uomo. Il male dilaga sulla terra, nelle molteplici forme della violenza, dell’invidia, della menzogna, della corruzione, del sospetto contro l’altro, della guerra. Eppure Dio non cessa di prendersi cura dell’uomo, che è sua immagine. 

Dopo il diluvio – in cui la terra stessa ha spazzato via il male, nell’acqua che travolge e insieme purifica – Dio rinnova la sua fedeltà, la sua promessa, la sua alleanza con una nuova umanità (Noé: Gn 9). All’uomo è ancora consentito di sperare. Dio conferma il suo dono, irrevocabile, al di là del peccato e del rifiuto dell’uomo. 

La storia dell’umanità si presenta, insieme, come storia di peccato e di salvezza. Ma in questa storia, all’abisso del peccato corrisponde l’eccesso e l’altezza del perdono e della grazia. «Dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia» (Rm 5). 

Brano biblico di riferimento: Gn 6,13-7,16; 8,1.15-22; 9,1.8-17

LECTIO
   Ci introduciamo alla comprensione di quei capitoli che costituiscono il racconto di una “seconda” creazione, una nuova creazione seguita da una alleanza.

   Il capitolo 6 ci parla della corruzione della stirpe di Set, da cui proviene il popolo ebraico. Il peccato e la violenza stanno rendendo impossibile la vita umana sulla terra; Dio esprime il proposito di restare fedele al suo progetto creazionale, costi quel che costi, pur di salvare almeno alcuni dei suoi figli. I versetti 1-8 presentano la pretesa, da parte degli uomini, di essere “figli di Dio-giganti-uomini famosi”. Questa pretesa si scontra con il limite della vita umana (120 anni = pienezza di vita). Agli abitanti della terra non è possibile “diventare come Dio”. Di fronte a questa situazione di male generalizzato, Dio stesso si ribella, pentendosi con dolore di aver creato l’umanità. Il “pentirsi” indica l’angoscia di Dio di fronte al male che dilaga nella storia umana, il suo desiderio di porre fine a questo stato di cose giudicando gli esseri umani, la sua volontà di non rassegnarsi di fronte al male che sta investendo tutti i viventi e di raddrizzare il cammino dell’umanità. In questa prospettiva si comprende la scelta di Noè: siamo di fronte ad un puro atto di grazia, di dono gratuito, del Signore disposto a ricominciare tutto anche con poche persone. In questo manifesta fedeltà al suo progetto e a se stesso: giudica l’umanità (diluvio) per salvarla (in Noè).

   È nei versetti 14-22 che l’autore sacro presenta proprio la preoccupazione di Dio di “salvare il salvabile” perché la sua opera creazionale non vada completamente distrutta a causa del peccato e della violenza degli esseri umani. Così rivela a Noè il suo progetto dandogli le opportune disposizioni per la costruzione dell’arca. Tutto è finalizzato a rendere operativo il desiderio di Dio “Con te io stabilisco la mia alleanza” (v. 18a).

   I capitoli 7 e 8 continuano la narrazione presentando due quadri: il caos del diluvio che distrugge l’umanità (7,1-24) e la prospettiva di una nuova creazione (8,1-19).

Il diluvio si rifà ad un genere letterario molto comune all’antico oriente, soprattutto alla cultura mesopotamica. Non è raro trovare racconti extra biblici che narrano di grandi inondazioni con le quali le varie divinità colpiscono l’umanità a causa della sua cattiveria o perché gli esseri umani disturbano il mondo divino con i loro schiamazzi. Siamo nel piano non della descrizione storica (è avvenuto certamente così!) quanto piuttosto della narrazione simbolica che rappresenta nel diluvio tutto ciò che da sempre provoca la distruzione e l’annientamento della specie umana e del suo habitat. La preoccupazione dell’autore sacro non è quella di fare un reportage in diretta, quanto di suscitare la riflessione su un dato di fede: è possibile che la cattiveria umana arrivi a distruggere tutta la creazione? Come si comporterà Dio di fronte ad essa? Secondo quale logica agirà?

   Il diluvio esprime simbolicamente la capacità di Dio di “condannare” l’uomo per i suoi peccati manifestando la sua giustizia, ma soprattutto di farlo rinascere a nuova vita per dimostrare la sua grande misericordia. Le acque del diluvio acquistano la duplice valenza di  distruggere e purificare, di creare caos inabitabile e di rendere feconda la terra ricreandola.

   “Dio si ricordò di Noè” (8,1): tutto cambia da questo “ricordo”. Dio avvia il processo di una nuova creazione. Il diluvio appare come un grande battesimo cosmico con cui Dio purifica il mondo delle relazioni umane da ogni forma di violenza che inquina anche il creato. E questo per affidare alla generazione del giusto Noè una terra liberata perché sia luogo in cui vivere l’alleanza con il Signore; perché sia il regno della vita e non più della morte.

Ci fermiamo per porci degli interrogativi:

· Che cosa si vive di fronte a questa lettura della storia umana che individua prima la malvagità delle persone, poi il grande giudizio di Dio su di essa e infine la speranza di un suo rinnovamento? Prova a leggere la tua storia personale…
· Guardando prevalentemente all’oggi, in quali eventi è possibile scorgere all’opera il simbolo del diluvio? Che nome assume oggi questa esperienza di morte-rinascita?
Con la conclusione del capitolo 8 e l’inizio del capitolo 9 arriviamo al cuore di tutto il racconto biblico: la BENEDIZIONE e l’ ALLEANZA. Il capitolo 8 si conclude ai versetti 20-22 con un grande “sacrificio di riconoscenza” di animali puri, cosa che viene gradita dal Signore. Non cambia l’uomo (“ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza”) ma il modo con cui il Signore si relazionerà alle sue creature da ora in poi: non più con propositi di maledizione che distruggono tutto, quanto piuttosto di benedizione che si manifesta come impegno di garantire per sempre il ritmo della fertilità della terra. È consolante sapere che Dio accetta l’ umanità così com’è e la fa oggetto della sua misericordia. Ma è soprattutto in ),1-17 che si ha come un nuovo inizio della vita sulla terra: con la benedizione, che ripete quella solenne con cui Dio aveva sigillato la precedente azione creatrice (vedi Gn 1,28-30); con l’alleanza, vera novità con cui Dio si impegna a non distruggere più alcun essere vivente, per nessun motivo. La conclusione del racconto del diluvio apre così nuovamente la storia umana a una speranza splendida e gioiosa (segno dell’arco sulle nubi).

A questo punto sarebbe opportuno sostare in adorazione silenziosa per esprimere la propria lode riconoscente a Dio per il suo impegno verso l’umanità e ogni essere vivente, ricordando – da cristiani – quanto afferma san Paolo: “Tutte le promesse di Dio, in Cristo, sono divenute SI’. Per questo sempre attraverso di Lui sale a Dio il nostro AMEN per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito Santo nei nostri cuori” (2 Cor 1,20-22).

Dal catechismo dei giovani VV:

si suggerisce di leggere le pp. 261- 268, Lasciatevi riconciliare.

Ulteriori rimandi ai Catechismi

VV 7.3 & CCC 56-67
B) incontro di catechesi con i giovani/attivi
Obiettivo: Condurre i ragazzi a fare esperienza del fatto che:

a) Dio non si stanca mai di darci i suoi doni

b) Anche quando arrivano i momenti tristi e bui, il Signore trova il modo di aiutarci

c) La salvezza che Lui ci dà è il suo dono più grande

d) La salvezza ci è donata (ieri, oggi e sempre) in Gesù e nella Chiesa

Brano biblico di riferimento: Gn 6-9 (parti scelte) 

Proposta di strutturazione dell’incontro:

   Vedi prima scheda

L’angolo del CVS:
   Si potrebbe tornare sull’esperienza mariana e sottolineare come Maria è icona della Chiesa (che dona la salvezza)
1) Percorso biblico-narrativo
   Per la drammatizzazione può essere utile il sussidio Che diluvio ragazzi!, cit.
: il sussidio ha anche un CD allegato con numerose canzoni che possono servire sia per la messa in scena, sia eventualmente per i laboratori di danza. 

   Si suggerisce di lasciar emergere nella rappresentazione (sia essa fatta dagli animatori, sia essa messa in scena dai ragazzi, lavorando prima nei laboratori) un gioco di contrasti, per aiutare i ragazzi del gruppo attivo:
Uomini cattivi / nero / buio / musica cupa / peccato /morte

Noè / colore / luce / musica allegra / bontà / vita

In alternativa si potrebbero riassumere velocemente gli antefatti

(l’uomo non si smentisce mai: nonostante l’esperienza fatta e le conseguenze del peccato originale si ritrova ancora una volta a far ‘arrabbiare’ Dio… e questa volta la decisione sembra proprio tragica: tutto il mondo sarà sommerso dalle acque; solo un uomo si salverà, Noè: con lui anche la sua famiglia e tutte le specie di animali); 
L’incontro potrebbe partire dall’Arca già navigante sulle acque con il suo carico. Il racconto di Noè dovrebbe essere uno dei più conosciuti dai ragazzi e perciò potrebbe non valere la pena di approfondirlo in tutti gli aspetti, considerando anche il fatto che il tema del peccato e del tradimento dell’uomo è stato sottolineato già nel secondo incontro.
   Eventualmente si può ricordare il tutto iniziando con la proiezione di un filmato sulla storia dell’arca di Noè: in particolare si suggerisce L’arca di Noè di Hanna e Barbera (ed. De Agostini).
   Non è da scartare l’idea – coinvolgendo i ragazzi nella rappresentazione – di farli vestire tutti da animali, lasciando che ognuno scelga l’animale preferito; oppure che ognuno disegni l’animale preferito e ‘indossi’ il disegno, portandolo al collo come una collana. I laboratori, prima della drammatizzazione, possono servire proprio perché i ragazzi preparino gli animali.

   Sottolineare in ogni caso che:
12) Noè si salva grazie all’arca
13) Noè ringrazia Dio di averlo salvato (l’arca, la salvezza è dono di Dio)

14) Si potrebbe immaginare l’arca come una barca a vela, in cui, al posto dell’albero, a reggere le vele è una croce (questo aiuterebbe i ragazzi nella simbologia)

15) Alla fine esce uno splendido arcobaleno (anche questo dono di Dio)
16) Sull’arcobaleno potremmo scrivere ‘alleanza’

17) Si potrebbero consegnare ai ragazzi (o far fare da loro) dei braccialetti fatti con fili colorati (per spiegare e rappresentare il legame, l’alleanza tra Dio e noi)

   Un’altra possibilità è quella di introdurre la storia e poi invitare i ragazzi a costruire una grande arca, tutti insieme, in Chiesa (se l’incontro si svolge in Parrocchia, o in una Sede con una Cappella): con carta da imballaggio, rotoloni di carta colorata, cartoncini colorati, scatole di cartone, polistirolo, stoffa e tutto quanto suggerisce la fantasia.   
   Finito il lavoro, si riprende la spiegazione: l’arca è la Chiesa; dentro la Chiesa siamo salvati…; la porta è il costato di Gesù: da cui sono usciti sangue e acqua, cioè i sacramenti… (sulla porta della Chiesa potremmo mettere delle immagini che rimandino ai sacramenti)
   I laboratori (per tipologie di linguaggio) potrebbero essere fatti preparando la presentazione di alcuni dei sacramenti: battesimo, riconciliazione, eucaristia, cresima. 
   La celebrazione eucaristica finale (che in questo incontro sarà quasi necessaria) potrebbe avere il sapore di un lungo ripercorrere la strada dei sacramenti. 
   Non si abbia paura di celebrare la Messa… tutti vestiti da animali. Abbiamo già provato… e i ragazzi vivono molto bene e fanno un’esperienza diretta molto forte, in questa maniera, dell’idea che la Chiesa è l’arca che ci salva…

   Si potrebbe cominciare tutti insieme fuori della Chiesa; il sottogruppo che ha preparato la presentazione del ‘battesimo’ presenta il proprio lavoro; segue una piccola liturgia battesimale.

   A questo punto, ad effetto si potrebbero spegnere le luci e far partire un rumore di sottofondo che richiami l’idea di un temporale in arrivo. Che facciamo? Vogliamo morire qui, come gli uomini cattivi o vogliamo salvarci nell’arca/chiesa? …Andiamo di corsa tutti a rifugiarci in Chiesa… e celebriamo l’Eucarestia.

   Durante il momento penitenziale della Messa potrebbe essere presentato il lavoro del sottogruppo-attivo che ha preparato la presentazione del sacramento della riconciliazione. 
   Sottolineare come dentro l’arca tutto sia è bello, luminoso, colorato, perché c’è Gesù. Ma fuori dell’arca è tutto buio, piove, c’è il diluvio. Quando è buio? Quando c’è il diluvio? Quando facciamo i peccati! Quando facciamo i peccati, siamo come gli uomini che (ai tempi di Noè) erano cattivi… e infatti non sono entrati nell’arca; e poi sono morti; perché il peccato uccide il nostro cuore. Ma se chiediamo perdono a Gesù, lui ci toglie il nero, il peccato, il diluvio, e ci rende belli, luminosi e colorati… e allora possiamo stare tutti felici nell’arca.
   Prima della preghiera eucaristica potrebbe essere presentato il lavoro del gruppo che ha riflettuto sull’Eucarestia.
   Dopo la comunione (o prima della benedizione): il gruppo che ha preparato il lavoro sulla cresima.
…Finale… ascoltiamo… sembra che il temporale sia terminato; introduciamo in chiesa un grande sole… e un grande arcobaleno: il diluvio è finito (musica classica di sottofondo consigliata: Il mattino di Grieg)
2) Percorso simbolico
   Riprendere il pacco-dono che ci sta ‘seguendo’ in tutti gli incontri. Lo possiamo utilizzare in maniera diversa:

a) Dal pacco escono gli elementi ‘positivi’ che serviranno per la drammatizzazione: l’arca (o comunque il legno per costruire l’arca), le maschere degli animali e della famiglia di Noè, il sole, l’arcobaleno, l’altare dell’alleanza

Si può creare ‘mistero’ intorno a questi doni (a che cosa serviranno?) e poi introdurre la drammatizzazione (vedi Percorso biblico-narrativo e proposte lì suggerite)
b) Oppure: il pacco (sebbene riconoscibile…) si è trasformato: è diventato una specie di barca! Il pacco-dono ora è una barca. Perché? 
…Introdurre la drammatizzazione (vedi Percorso biblico-narrativo). In questo incontro scopriamo, dunque, un altro dono importante: la barca, cioè la chiesa (vedi Percorso biblico-narrativo)

c) Un’altra alternativa è quella di riprendere il pacco dopo la drammatizzazione e far uscire da esso dei fogli che ci aiutino a scoprire ancora di più i nostri doni: a partire dagli animali dell’arca. 
   Ognuno dei ragazzi (e degli animatori) sceglierà un animale a cui sente di assomigliare, dando ovviamente ampio spazio all’ascolto delle motivazioni che i ragazzi porteranno per tale scelta. Si possono eventualmente utilizzare gli esempi sotto riportati a titolo puramente indicativo. 

Drago          Potente
Farfalla        Vivace
Gallo           Sempre pronto
Gatto           Affettuoso
Giraffa         Elegante
Scimmia      Giocoso
Ippopotamo Calmo
Leone           Coraggioso
Lumaca        Paziente
Lupo             Furbo
   Queste nostre caratteristiche positive sono (e saranno sempre) quelle che ci permettono di rinnovare la nostra alleanza con Dio e di vivere in armonia anche con tutti i nostri fratelli.

   Ognuno disegnerà (o colorerà o si travestirà) perciò dall’animale da lui scelto (l’ideale è fare delle maschere raffiguranti gli animali, maschere che si potranno poi indossare).
Dal pacco poi uscirà l’arcobaleno: segno della ri-creazione e dell’alleanza (questo è il segno dell’alleanza che io ho stabilito tra me e ogni carne che è sulla terra). Il nostro compito sarà, allora, quello di mantenere e mettere sempre in pratica tutte le belle caratteristiche che abbiamo affermato di avere… così da conservare in noi e attorno a noi un mondo pieno di amore e di pace.

Non ci resterà che fare una grande festa.

· magari festoni, palloncini, bicchieri, piatti, coca-cola, patatine (ecc.) possono uscire dal pacco-dono;
· oppure si può addobbare la sala con i ragazzi. Si possono usare mille effetti scenici in base alle possibilità e in base al luogo in cui si farà la festa: striscioni o bandiere con l’arcobaleno; disegni con l’arcobaleno; un mega arcobaleno su cui incollare le nostre maschere come impegno; aquiloni colorati; palloncini colorati; ecc.
· Si può celebrare in questo scenario di colore l’eucarestia e richiamare l’idea della Chiesa come luogo di salvezza

· Ecc.
3) Percorso fiabesco-esperienziale (con Pinocchio)
a) Obiettivo

Scoprire che ci sono dei doni particolari… nei quali Gesù é ancora oggi presente e ci salva (i sacramenti); l'importante é che noi crediamo in 'questa' sua verità e non nelle false promesse del mondo.

b) Riferimenti per questa seconda tappa: 

Dal punto di vista teologico, cfr. per gli animatori:

· dal testo di Biffi, capitoli 12-29
· dal testo di Maggioni, cap. 14-27
c) Drammatizzazione:

Episodi della vita di Pinocchio da mettere in scena (o da vedere in filmato)
· Cap. 12-29 del libro di Collodi 
· Da Un grillo per la testa, cit., cap. 6-13
NB: il materiale in questa tappa è proprio tanto; si potrebbero fare anche due incontri sul tema; il alternativa si possono anche saltare gli episodi intermedi [qui indicati tra parentesi quadre] e valorizzare solamente la contrapposizione tra la fatina (che dice la verità e salva) e il gatto e la volpe (che dicono le bugie e danno consigli che rischiano di far morire)
d) Elementi da sottolineare durante la narrazione-drammatizzazione e simboli da riprendere nella catechesi
- Il Gatto e la volpe = le cattive compagnie, che ci portano sulla cattiva strada
- Il Campo dei miracoli = la vita…, in cui dobbiamo seminare i nostri veri talenti… e non lasciarci abbindolare dalle cattive compagnie, che ci fanno sciupare i doni

- La notte, gli uccelli notturni, gli assassini = il male, il peccato, ciò che vuole uccidere Dio nel nostro cuore… e rischia di far morire anche noi
- L’ombra del grillo parlante = perché Dio non muore mai veramente nel nostro cuore… e nemmeno il grillo è morto

- Pinocchio appeso all’albero = il momento della ‘croce’, della sofferenza…: ma la sofferenza più grande per Pinocchio è il suo essersi allontanato da Dio

- Il ricordo del Padre (Oh, babbo mio!... se tu fossi qui!)
- La “Casina, candida come la neve” = Bianco, luce, pulito; il contrario del nero della notte, della morte, del peccato 

-La “bambina dai capelli turchini e il viso bianco come un’immagine di Cera” = anche lei bianca, immacolata…; con i capelli color del cielo…
- La Fata = la Chiesa (Maria in quanto icona della Chiesa); sposa “senza macchia, immacolata” (cfr. Ef 5, 27)

-Lei dà nuova vita a Pinocchio = battesimo

- Lo aiuta con le medicine – polverina ‘bianca’… nell’acqua = ancora il colore del bene (bianco) contrapposto al nero (“e alla fine lo convince solo spaventandolo col mostrargli quattro conigli neri come l'inchiostro che portavano sulle spalle una piccola bara da morto”)
- Le medicine = i sacramenti

- La fatina promette un ‘nuovo’ incontro con Geppetto = La Chiesa che riconduce al Padre… ("Non può avere Dio per Padre chi non ha la Chiesa per madre", S. Cipriano). 
[- Il nuovo incontro con il gatto e la volpe = la salvezza non è data una volta per sempre…

- Il ritorno alla casa della fata = è sempre necessaria la conversione del cuore

- Il Serpente = ancora il Male
- Il furto… che porta Pinocchio a diventare come un cane = il peccato ci fa perdere la nostra condizione di uomini

-Il rifiuto di collaborare con le faine = volontà di non peccare]
- Il colombo che aiuta nella ricerca del Padre = Dio che non si stanca mai di noi e ci manda persone che ci aiutano ad andare verso di Lui

- Il paese delle Api industriose = non basta l’aiuto del Signore; anche noi dobbiamo metterci del nostro; Pinocchio è invitato a mettere a frutto i talenti… (e non a sotterrarli)
- Qui incontra nuovamente la fata = la Chiesa non è solo dispensatrice di grazia nei Sacramenti, ma ci invita ad ‘operare’ nel bene e per il bene

- Pinocchio decide di diventare un bravo bambino e seguire i consigli della fata (“io studierò, io lavorerò, io farò tutto quello che mi dirai, perché, insomma la vita del burattino mi è venuta a noia, e voglio diventare un ragazzo a tutti i costi”) = impegno a diventare veramente ‘figli’ di Dio

- Festa per la decisione di Pinocchio = Mensa eucaristica
e) Eventuale collegamento con il brano della Genesi
· Arca – Casa della fata  - Chiesa

· Diluvio – Morte – Peccato – fuga di Pinocchio

f) Collegamenti con Gesù (più facili)
Prima proposta: collegamento con Mt 25,14-30: la parabola dei talenti
PASSO DEL TESTO DI COLLODI DA DRAMMATIZZARE: Il Gatto e la Volpe: “Vuoi raddoppiare le tue monete d’oro? Vuoi tu, di cinque miserabili zecchini, farne cento, mille, duemila?” – “Magari! E la maniera?” – “La maniera è facilissima. Nel paese dei Barbagianni c’è un campo benedetto, chiamato da tutti il campo dei miracoli. Tu fai in questo campo una piccola buca e ci metti dentro le 5 monete d’oro, poi ricopri la buca, l’annaffi e la mattina dopo trovi 5 alberi carichi di zecchini per un totale di duemila cinquecento zecchini d’oro. – “O che bella cosa. Andiamo pure io vengo con voi” – Arrivati nel campo dei miracoli, Pinocchio pose le monete d’oro in una buca e dopo aver salutato e ringraziato il Gatto e la Volpe se ne andò. Mentre camminava incontrò un Pappagallo che rideva – “Insomma, si può sapere, Pappagallo maleducato, di che cosa ridi? – “Rido di quei barbagianni, che credono a tutte le sciocchezze  e che si lasciano fregare da chi è più furbo di loro” – “Parli forse di me?” – “Sì parlo di te, perché il Gatto e la Volpe sono tornati in questo campo, hanno preso le monete d’oro sotterrate, e poi sono fuggiti” – Pinocchio restò a bocca aperta, e dopo aver scavato senza trovar più le monete d’oro iniziò a piangere.

Pinocchio si fa prendere in giro dalla falsa verità (come il servo fannullone) e perde tutti i doni che ha; invece Gesù insegna che i doni che ci ha donato vanno “investiti”, vanno fatti fruttare, donandoli agli altri.
Il passaggio dalla drammatizzazione della storia di Pinocchio alla parabola dei talenti potrebbe farlo il ‘pappagallo’ della storia: mentre Pinocchio piange dalla disperazione perché ha perso le 5 monete d’oro e non ha capito che cosa doveva fare, il pappagallo gli insegna come comportarsi… e gli racconta la parabola evangelica… 
Seconda proposta: collegamento con l’icona tratta dal Vangelo di Giovanni: Maria ai piedi della Croce
Ricostruire la scena del Golgota, vicino alla porta della stanza dove si fa riunione. Maria ai piedi della croce. Gesù le dice che deve essere mamma di tutti. Maria chiede come farà. Gesù risponde: “con la Chiesa”. Gesù muore. Maria si toglie il velo. Sull'interno del velo che Maria ci mostra c'è scritto: “Chiesa”. 
Maria ci invita a passare per la porta (la persona che interpreta Maria si troverà davvero davanti alla porta della stanza: l’idea è che Maria è ‘porta’ verso Gesù). 
I ragazzi ad uno ad uno escono. La cosa migliore sarebbe andare in processione in Chiesa (o comunque in una stanza attigua che riproduca un altare). L'ideale sarebbe a questo punto celebrare la Messa e far notare come, nella Chiesa, Gesù é ancora vivo e - tramite il sacerdote - ci dà le medicine: la confessione quando diciamo le bugie o facciamo i peccati; il pane eucaristico per rimetterci 'in forze', ecc. 
In alternativa si può concludere con una celebrazione mariana (o con un rosario particolare). Si potrebbe mettere sull'altare un'icona di Gesù. Ogni ragazzo viene all'altare (vicino all'icona), ringrazia Maria per averlo portato da Gesù e chiede a Gesù di salvarlo con le sue medicine; poi recita l'Ave Maria.

g) Attività e laboratori 

Per l’approfondimento dei contenuti biblici

· Vedi i laboratori suggeriti nel

· Percorso biblico-narrativo
· Percorso simbolico
· In particolare si suggerisce di lavorare, nei laboratori, sui Sacramenti

· In alternativa, si può continuare a lavorare intorno al burattino costruito durante il primo incontro e/o attualizzare la storia di Pinocchio, come suggerito nella prima scheda.

·    Non dimenticare, nei piccoli gruppi, di aiutare i ragazzi a ‘ricordare’ quali sono per loro le cattive compagnie (persone, ma magari anche programmi televisivi, giornali, ecc.) da evitare (ti è mai capitato che qualcuno ti ha portato sulla cattiva strada? Di non ascoltare i buoni consigli, o di dire le bugie, ecc.? Come ti sei sentito?). E, in contrapposizione: quali sono le medicine che ci dà Gesù? Che cos'è l'eucarestia? A che cosa serve la confessione? 
· Come attività pratica si può dare ai ragazzi un cartoncino sul quale disegnare e ritagliare una piccola Chiesa con le porte aperte; sulla porta attaccare un’immagine di Maria. Sul 'retro' della chiesa scrivere: “Maria, portaci nella Chiesa di Gesù...” (l’immagine può essere sfruttata per la celebrazione finale).
h) Giochi a tema
· cfr. anche Un grillo per la testa, cit.
· cfr. Sussidio bambini, secondo anno
· Scaffale dei materiali alla fine di questo sussidio
QUARATA TAPPA:
Il dolore come scacco: limite all’accoglimento del dono? 

A) incontro di preparazione – per gli animatori
IDEE CHIAVE

L’esperienza dello scacco accompagna la vita dell’uomo. C’è sempre una distanza tra le promesse e la promessa, tra la promessa e il suo compimento. Lo ‘scacco’ è proprio la percezione di questa distanza. Nello scacco, si è come coinvolti in una ‘partita’ che ti mette alla prova e richiede pazienza e capacità di attesa. Lo scacco è la non corrispondenza tra le tue attese, i tuoi desideri, e la possibilità del compimento (o felicità) cui aneli con tutto te stesso.  

Quante sono le promesse della vita che sembrano non attuarsi mai … ! Nello scacco, la ‘fatica’ si fa sempre più dura da sopportare, perché non riusciamo a vedere il frutto del nostro impegno: ci sembra di lavorare – faticare - «per nulla»! 

Il dolore mette alla prova proprio perché è una delle forme – forse la più evidente – dello scacco del desiderio. Il dolore è una esperienza patita, difficile, ardua, aspra, ruvida, non desiderabile. Esso sembra mettere in dubbio il carattere buono – e ricco di promesse – della vita. «Non è che la promessa di Dio è soltanto una ‘pia’ illusione?», questa è la domanda che, nel dolore, corrode la vita dell’uomo sulla terra. 

Brano biblico di riferimento: Gn 12,1-4; 15,1-21; 16,1-6; 17,1-22; 18,1-16 

LECTIO
Accostiamo con venerazione e trepidazione la figura di Abramo, “nostro padre nella fede”, ripercorrendo con lui la chiamata a fidarsi di Dio, a lasciarlo entrare nella nostra vita, a vivere  lo “scacco” di non vedere, apparentemente, il realizzarsi delle promesse, ad aprirci alla novità di Dio!

La storia di Abramo è raccontata dai capitoli del libro della Genesi che vanno dal 12 al 25. è una storia affascinante, un intreccio sorprendente di cose straordinarie e di cose normali, persino banali e scandalose. Straordinari sono gli incontri di Abramo con il suo Dio (cap. 12, 15,18 e 22). Ma la vita di Abramo non è fatta solo di cose straordinarie. Sono ben visibili le tracce di un uomo del suo tempo, dei suoi costumi, della sua mentalità, delle sue paure e dei suoi difetti. La storia di Dio scorre dentro la cronaca quotidiana. Si può, perciò, anche dire che Abramo è la figura di un uomo qualunque, in un tempo qualsiasi. Abramo emigra da Ur a Kharran, e da qui a Canaan insieme alla moglie Sara e al nipote Lot. La narrazione delle sue vicende è episodica e frammentata. Spinto da una carestia scende con tutto il clan in Egitto, dove finge di essere il fratello di Sara, che viene accolta all’harem del faraone, ma poi un susseguirsi di disgrazie – interpretate come un segno divino – convince il faraone a rilasciarla (Gn 12,10-20). A motivo delle continue liti fra i corrispettivi pastori decide la separazione da Lot: egli rimane in Canaan e Lot si stabilisce nella regione di Sodoma (c. 13). La sterile Sara sostituisce a se stessa la schiava Agar – la cosa era conforme ai costumi del tempo – dalla quale Abramo ha un figlio, Ismaele (c. 16). Alla nascita di Isacco – cedendo alla gelosia di Sara, orgogliosa di aver avuto a sua volta un figlio – espelle Agar e Ismaele (c. 21). Sara muore in Ebron ed Abramo si preoccupa di comperare un campo per seppellirla (c. 23): è il primo possesso di un pezzo di quella terra che gli è stata ripetutamente promessa da Dio. Infine si racconta della sua preoccupazione di trovare una moglie adatta al proprio figlio Isacco. Questa in sintesi la storia.

Ma ora approfondiamo l’aspetto che ci riguarda più da vicino, all’interno di questa quarta tappa del nostro cammino formativo durante il tempo quaresimale.

Cerchiamo di analizzare e accogliere quello che è lo stato di preghiera di Abramo in questi capitoli. Lo chiamiamo di “lamentazione”. Lo chiamiamo così perché ha molte affinità coi salmi detti di lamentazione, che prendono questo tema e lo sviluppano a lungo. Questa preghiera di lamentazione possiamo anche chiamarla preghiera di interrogazione, perché è basata spesso su una domanda: perché, Signore, fai questo? Perché non vieni in mio soccorso? Perché mi abbandoni? Come mai? 

Due domande tipiche: perché? Come?

La prima si trova in Gn 15,2 e sembra esprimersi così: “cosa dici, Signore, spiegami, perché mi parli così, se la mia vita continua ad andare in questo modo?”. Appare ancora meglio al versetto 8, sempre del cap. 15, nella domanda: Signore mio Dio, tu continui a parlarmi di questa terra, ma come potrò sapere che ne avrò il possesso? Notiamo che la preghiera di Abramo è la preghiera di un uomo che ha accolto la Parola di Dio; non è la domanda di un incredulo, che dice: come può avvenire questo? È una domanda che nasce dall’interno…è dolorosa! Questo aspetto di dolore e di amarezza si evince ancor di più ai versetti 16 e seguenti del capitolo 17, quando Dio promette ancora una discendenza e Abramo risponde: ad uno di cento anni può nascere un figlio, e Sara all’età di novanta anni potrà mai partorire? Ecco la preghiera di lamentazione: Signore non andare così in là, mi accontento di meno; tu prometti mari e monti, piuttosto lasciami così, dammi un po’ di salute, un po’ di forza, di questo ho bisogno adesso, aiutami in questa situazione.

Ecco la preghiera di lamentazione, la preghiera dell’uomo nella prova, e Abramo è l’uomo nella prova, che lotta con Dio, l’uomo che non capisce che cosa succede né a sé né agli altri. Questa preghiera possiamo farla noi tante volte: Signore, perché quella situazione va così, perché ci sforziamo di costruire qualcosa e sembra che va tutto allo sfascio?

In Abramo questa è la preghiera di chi sente il bisogno, l’impulso, di penetrare meglio il piano di Dio…

L’oggetto che fa scattare queste domande è lo scarto, almeno apparente, tra la promessa e ciò che si vede. Se non ci fosse questa grande promessa, saremmo fatalisti: le cose devono andare così, accettiamole; diremmo: Dio si rivela in tutto, si rivelerà anche nella nullità della mia vita!

Ma c’è una promessa e la promessa è gioia, è pienezza, è realizzazione…e allora, perché non si realizza? Quindi lo scarto doloroso e dolorosamente sentito dall’uomo di fede che è Abramo, lo scarto fra la promessa altissima, ripetuta, scandita, ribadita, e l’evidenza della realtà. 

In un rapporto di amicizia con Dio, come è quello di Abramo, queste domande e preghiere evidenziano il tentativo di entrare un po’ di più nel “mistero di Dio”: mio Dio chi sei? Siccome la tua promessa è vera e non posso dubitarne, siccome la realtà è meschina e ne ho l’evidenza, allora vuol dire che il rapporto tra queste due cose la troverò in una nuova conoscenza di te; vuol dire che io non ti ho capito, che ti devo capire di più, e prego per capirti di più, e ti offro la mia sofferenza di non capirti abbastanza. Perché se tu fossi a mio modo, avresti già fatto quello che ti chiedo per quella persona, per quella situazione, per me, per il mondo…invece non lo fai, mentre prometti di farlo; vuol dire che non ti ho capito ancora. E allora, fammiti capire di più!

Impegniamoci a cercare, nel libro dei Salmi, e a pregare con le parole di lamentazione – interrogazione – fiducia che lì sono espresse.

Ricordiamoci che Dio non è un amico freddo, è un Dio che ama questa contestazione che cerca di capirlo più a fondo; ci preferisce, per così dire, contestatori violenti piuttosto che rassegnati o indifferenti…

Dal Catechismo dei Giovani VV:

Si suggerisce di leggere le pp. 14-20 e 33-35. 

Ulteriori rimandi ai Catechismi

VV 4.1 & CCC 142-149
B) incontro di catechesi con i giovani/attivi
Obiettivo: Condurre i ragazzi a fare esperienza del fatto che:

a) I nostri desideri non sempre coincidono con la realtà

b) Quando non abbiamo quello che vogliamo siamo tristi

c) Quando siamo tristi pensiamo che Dio non è buono e non ci vuole bene (non ci dà quello che vogliamo)

d) Ma la verità è che i doni di Dio non arrivano sempre come e quando li vogliamo noi

e) Non esiste situazione brutta in cui non possiamo scoprire la sua presenza e i suoi doni
f) Dobbiamo fidarci di lui… che sa quale è il bene per noi

g) Dio – a modo suo – realizza sempre le sue promesse di bene
Brano biblico di riferimento: Gn 12-18 (parti scelte) 

Proposta di strutturazione dell’incontro:

   Vedi prima scheda

L’angolo del CVS:
   Tutti gli obiettivi e le attività proposte nella scheda sono nel ‘cuore’ del carisma del CVS e della valorizzazione della sofferenza. Sarà sufficiente, alla fine dell’incontro, ricordare che Mons. Novarese ha capito bene tutte queste cose perché le ha sperimentate sulla sua pelle: ragazzo malato; miracolato; che ha scelto di dedicare la sua vita agli ammalati. La sua vita è stato molto diversa rispetto a come la desiderava da piccolo, ma i doni del Signore in lui sono stati ancora più grandi. Anche dalla sofferenza può venire il bene. Per dirla con Mons. Novarese: “dalla croce fiorisce la vita”.
1) Percorso biblico-narrativo
   La storia di Abramo la divideremo in due puntate. Si possono scegliere degli spezzoni di film o cartone animato da far vedere ai ragazzi. Oppure si può pensare ad un gioco iniziale nel quale si vincano gli elementi-chiave che serviranno per introdurre il racconto biblico.

   Se si decide per la drammatizzazione, è bene lavorare per scene. Come al solito la drammatizzazione potrà essere fatta dagli animatori o preparata nei laboratori dai ragazzi e rappresentata da loro.
   Si possono predisporre quattro cartelli nei quattro angoli nella sala dove si svolgerà l’incontro: UR, EGITTO, CANAAN E PARADISO. Ogni luogo sarà caratterizzato dalla sua ambientazione. Ur vicino ad un fiume; l’Egitto pieno di grano; Canaan con tanti animali e alberi; il paradiso con le nuvole e le stelle. Gli attori si sposteranno da un luogo all’altro, a seconda del cambio delle scene e del procedere nella narrazione.

   Proponiamo di seguito una possibile sceneggiatura. Se la drammatizzazione fosse troppo lunga si potrà saltare o la scena dell’Egitto (V) o quella di Ismaele e Agar (VII).
Drammatizzazione

I) Abramo ad UR (Gn 11, 27-32)
· Abramo (che era un figlio del figlio del figlio… di uno dei figli di Noè) viveva in un posto molto bello, verde, con un grande fiume, tanta erba e tanta acqua, in una città molto bella che si chiamava Ur (sottolineare la bellezza del posto, con musica adatta, colore, luce)

· Abramo aveva una moglie molto bella che si chiamava Sara (ingresso di Sara… con musica suadente)
· Abramo e Sara non avevano figli 

(cambio dell’atmosfera: abbassare le luci; musica triste; ecc.)

· Abramo aveva un desiderio: voleva una cosa…: la voleva tanto tanto. Che cosa? Voleva un figlio

(si può sottolineare questo desiderio di Abramo con l’immagine della stella; una ipotetica etimologia fa derivare il termine de-siderio dalla radice de-sidera, verso le stelle; Abramo potrebbe avere una stella in mano e su quella stella aver scritto: voglio un figlio: sulla stella ci potrebbe essere il disegno di un bambino in fasce; Abramo potrebbe portare sempre questa stella al collo, come elemento identificativo, a mo’ di collana)

· Buio in sala. Abramo si ferma a guardare il cielo. Da lontano brillano le stelle.

II) Tra cielo e terra (Gn 12, 1-5)
· (luogo molto luminoso; in un angolo della stanza… ci sono le nuvole, le stelle: un angolo di Paradiso…)

· (Entrano in scena Dio e gli angeli con opportuna musica di sottofondo)

· Dio guarda verso la terra e vede che Abramo è triste (cambio di musica; si abbassano le luci anche in ‘paradiso’)
· Dio dice ad Abramo: “Lascia la tua casa, la tua città e va’ in un posto che ti dirò. Da te farò nascere una grande nazione e ti benedirò. E grazie a te saranno benedetti tutti gli uomini della terra”

· La stanza torna luminosa (cambio atmosfera: luce e musica dolce). Abramo sorride. Va a chiamare sua moglie Sara. Gli racconta che cosa gli ha detto Dio e decidono di partire. Abramo raccoglie le sue cose e parte, insieme ai suoi servi e i suoi parenti e tutti gli animali
III) In viaggio (Gn 12, 5-9)
· Di giorno camminano lungo il fiume. La notte dormono nelle tende. 

· Il viaggio è lungo, difficile. Abramo, sua moglie e le persone che stanno con loro si stancano… e sono sempre più stanchi. Un giorno muore anche il padre di Abramo. E Abramo e Sara continuano a non avere figli.
· Abramo è tanto triste… (torna l’atmosfera cupa; buio e cambio di musica di sottofondo)
· Dio vede che Abramo è triste e gli parla di nuovo e gli dice: “Vedi quella terra laggiù? Vedi quella terra bellissima, ancora più bella della tua città? Tutta quella terra sarà tua, di tuo figlio e dei figli di tuo figlio. Va’ avanti e fidati di me”. 
· Abramo si fida di nuovo del Signore (cambio atmosfera: luce e musica dolce). Costruisce un altare. Fa una bella preghiera. E poi riprende a camminare.

IV) Canaan (Gn 12, 10)

· Cammina, cammina arrivano nel paese indicato dal Signore. 
· Ma ecco… (torna l’atmosfera cupa; buio e cambio di musica di sottofondo)… arriva una grande carestia. Non pioveva più. Non nasceva più erba. Gli animali non mangiavano e morivano. Anche le persone iniziavano a morire. Tutto era brutto e deserto. 

· Allora Abramo decide di andare in un altro posto, che si chiama Egitto. 

V) Egitto (Gn, 12, 10-20)

· Cammina, cammina arrivano in Egitto. Qui c’è tanta erba, acqua, grano, animali. Non c’è la carestia.

· In Egitto c’era un re molto potente, che si chiamava Faraone. Il Faraone prendeva sempre tutto quello che voleva. E se qualcuno gli diceva di no, si arrabbiava e lo faceva uccidere.

· Abramo vuole mangiare. Ma ha paura del Faraone. Allora dice a Sara: Va’ tu dal Faraone. Tu sei una bella donna: non ti farà male, ti prenderà nel suo palazzo. Non dire che sei mia moglie; dì che sei mia sorella. Così avremo tutti da mangiare e saremo tutti salvi.

· Sara fa come gli ha detto Abramo e il Faraone la prende nel suo palazzo. Tutti mangiano e sono contenti.

· Ma Dio si arrabbia e dice ad Abramo: quella è tua moglie e non la moglie del Faraone. Perché l’hai fatta andare con lui? Tu devi avere un bambino da lei, ti ricordi? È il tuo desiderio, la tua stella.

· Abramo piange e chiede scusa a Dio. Sa di aver fatto una cosa brutta lasciando la moglie e dimenticando gli ordini del Signore.

· Abramo riprende sua moglie e lascia il palazzo del Faraone (cambio atmosfera: luce e musica dolce). 

· Riprendono a camminare per tornare nella terra promessa dal Signore. 

VI) Arrivo a Canaan (Gn 13, 1; 14-18; Gn 15, 5-6)
· Cammina, cammina arrivano finalmente di nuovo in questa terra, che si chiama Canaan.

· Non c’è più la carestia e il posto è veramente bellissimo. Alberi, fiori, luce, colore, tanti animali…

· Allora Dio appare di nuovo ad Abramo e gli dice: “Vedi tutta questa terra? Guarda avanti a te, lontano lontano. Guarda dietro di te, lontano lontano. Guarda a destra, lontano lontano. Guarda a sinistra, lontano lontano. Tutta questa terra fino a dove puoi vedere lontano è tutta tua. Sei contento?”
· Abramo prima sorride. Poi guarda la stella con il suo desiderio… avere un figlio.

· Dio riprende a parlare: “Non ti preoccupare, Abramo. Ti darò anche un figlio. E lui avrà tantissimi figli. E tutti questi figli avranno questa terra. Saranno tantissimi. Tanti che non si potranno nemmeno contare. Guarda in cielo e conta le stelle. Le puoi contare?” Abramo inizia a contare… ma non ce la fa. Sono tantissime. “Tu avrai tanti nipoti e pronipoti… quante sono queste stelle. Il tuo desiderio si avvererà… in grande. Più di quanto credi”.
· Abramo si fida di nuovo di Dio; fa un altare e una preghiera. Dio dice: “questa è una promessa che ti faccio: questa terra sarà tua, di tuo figlio e dei figli di tuo figlio” [potremmo riprendere l’arcobaleno simbolo dell’alleanza tra Dio e l’uomo]
· Abramo è molto contento…

VII) Agar e Ismaele (Gn 16, 1-4)
· Passano gli anni… (contiamo a voce alta con i ragazzi: uno, due, tre, quattro…)

· Abramo e Sara diventano sempre più vecchi (barba bianca, capelli bianchi, bastone, ecc.)

· [stanno seduti sulla soglia di una tenda, vicino ad un albero]

· Ma non hanno ancora nessun figlio (atmosfera cupa; buio; cambio di musica di sottofondo).

· Allora Sara dice ad Abramo: forse è colpa mia, che sono vecchia e non posso più avere figli. Perché non provi ad avere un bambino dalla mia schiava, Agar, che è più giovane di me?

· Abramo pensa che è giusto così. Va a dormire con Agar [dietro la tenda]. E nasce un bambino, che si chiama Ismaele. 

· Sara però è molto molto triste. Perché Abramo è ‘suo’ marito. 
· E anche Abramo è triste. Perché Sara è ‘sua’ moglie. E loro vogliono un figlio ‘loro’, proprio loro. 
VIII) I tre angeli (Gn 18, 1-15)
· Dio dal cielo vede tutto. Si arrabbia un po’ per quello che aveva fatto Abramo, che ha avuto un figlio dalla schiava invece che dalla moglie. 

· Ma Dio vuole molto bene ad Abramo. Allora decide di andare proprio a casa sua. Vuole fargli capire che il Signore non dice bugie: quello che promette lo mantiene. Abramo deve avere un figlio da Sara. E lo avrà. Questo è il regalo che Dio gli ha promesso. E Dio mantiene sempre le sue promesse, vero?

· [a questo punto, l’attore che fa Dio potrebbe vestirsi da angelo; chiamare a sé altri due angeli (vestiti alla sua stessa identica maniera) e spostarsi verso la tenda di Abramo]

· È mezzogiorno e fa proprio tanto caldo. Ed ecco che i tre angeli arrivano alla tenda di Abramo. Però nascondono le ali… così Abramo non capisce che è Dio: pensa che sono tre persone di passaggio.

· Abramo però è molto buono. Vede queste persone stanche, sudate e fa caldo. Allora dice ai tre: Fermatevi qui nella mia tenda. Lavatevi, riposatevi, mangiate con me. Qui sotto l’albero si sta bene. È fresco. 
· Abramo va nella tenda e dice a Sara: “Presto, di corsa, fa delle focacce, che abbiamo ospiti”. Poi va a prendere un vitello e lo cucina. Prende del latte. E fa mangiare i tre. 
· Quando i tre hanno finito di mangiare, il Signore gli dice: “Dov’è Sara, tua moglie?” Abramo risponde: “è là, nella tenda”. Il Signore dice: “Io tornerò qui tra un anno preciso e tra un anno preciso tua moglie sarà avrà un figlio”

· Sara intanto ascolta da dentro la tenda… e si mette a ridere. Dice: “io non posso avere bambini; sono vecchia; è impossibile per me avere un figlio”.

· Dio allora risponde: “Non devi dire così. Nulla è impossibile a Dio. Fidati. Tra un anno tornerò e tu avrai un bambino”.

· Allora Abramo e Sara capiscono che quello è Dio e si mettono in ginocchio. I tre tirano fuori le ali e volano via.

· Abramo e Sara si abbracciano contenti e sorridono. 

IX) Nasce Isacco (Gn 21, 1-7)

· Dopo un anno… nasce un bambino, come aveva promesso il Signore. 

· [Abramo si toglie la stella dal petto, che può diventare una specie di culla per il bambino]

· Sara sorride. Abramo sorride. Decidono di chiamare il bambino ‘Isacco’, che nella loro lingua vuol dire ‘Dio sorride’. 
· Isacco è stato il regalo di Dio per Abramo e Sara che, anche tra tante prove e tante cose brutte, non hanno mai smesso di avere fiducia nel Signore e nelle sue promesse.

Per preparare la drammatizzazione nei laboratori
   Si possono creare quattro gruppi, corrispondenti ai quattro ambienti della stanza

I) Gruppo UR, che preparerà

· Arte: L’ambientazione della città di Ur (poster, disegni, case, fiume, erba, costumi dei personaggi, animali, ecc.); il materiale per fare gli altari
· Teatro: i personaggi che faranno il ‘mimo’ durante la narrazione: Abramo, Sara, il padre, gli schiavi, ecc.
· Danza: Ballo di ingresso di Abramo, Sara e degli elementi della città di UR
· Una delle musiche classiche già segnalate nelle schede precedenti per creare un’atmosfera positiva e gioiosa
· Oppure (perché no?) una musica orientaleggiante (si può sfruttare qualcuna delle basi del CD ‘Il sogno di Giuseppe’, ed. Paoline) 
· Oppure come sottofondo di tutte le scene si possono prendere brani di Debussy. 

· Per questa prima atmosfera suggeriamo, dal Primo libro dei Preludi, ‘Le colline di Anacapri’. 
· Per Abramo che desidera e guarda le stelle: Al chiaro di luna, sempre di Debussy

· Per l’atmosfera luminosa e dolce: dal Primo libro dei Preludi, ‘La fille aux cheveux de lin’. 

· Per l’atmosfera cupa e triste: dal Primo libro dei Preludi, ‘Ce qu’a vu le vent d’Ouvest’
II) Gruppo Paradiso, che preparerà

· Arte: L’angolo del cielo, con nuvole, stelle, ecc.; i costumi dei personaggi

· Teatro: i personaggi che faranno il ‘mimo’ durante la narrazione: Dio e gli angeli

· Danza: Ballo di ingresso di Dio e gli angeli

· Una delle musiche classiche già segnalate nelle schede precedenti per creare un’atmosfera positiva e gioiosa

· Oppure un ‘gloria’ 
· Oppure dal Primo libro dei Preludi di Debussy: La cathédrale engloutie
III) Gruppo Canaan, che preparerà

· Arte: La zona di Canaan, con tanti alberi, fiori e animali (rappresentati dai ragazzi stessi); la tenda di Abramo e Sara, con focacce, latte, vitelli; un albero grande lì vicino
· Teatro: durante la carestia cadranno a terra gli alberi e gli animali

· Danza: alcuni ragazzi vestiti di scuro potrebbero rappresentare la carestia e fare una danza. Suggeriamo: Carestia dal CD ‘Il sogno di Giuseppe’, ed. Paoline

IV) Gruppo Egitto, che preparerà

· Arte: La zona Egitto, con disegni, poster, costruzioni di Piramidi, Sfingi, ecc; tanto grano; i costumi degli egiziani

· Teatro: il faraone e alcuni suoi servi che faranno il mimo durante la narrazione 
· Danza: Suggeriamo
· da ‘Il sogno di Giuseppe’: Ma che sole c’è; 
· oppure da ‘Faraonici – Romani’, Mela Music: Il faraone o Le piramidi
Per canti e danze vedi anche lo Scaffale dei materiali, alla fine di questo sussidio

Spunti per la catechesi:
18) Abramo aveva tanti doni e tante cose ad Ur. Ma gli mancava qualcosa. Che cosa? Che cosa voleva?

19) E noi? Ci sono delle cose che vorremmo e non abbiamo?

20) Come ci sentiamo quando vogliamo qualcosa e non possiamo averla?

21) Che cosa fa Abramo?

22) E noi, abbiamo fiducia in Dio? Oppure quando vogliamo qualcosa e non l’abbiamo facciamo i capricci? Facciamo i cattivi? Facciamo piangere anche Dio?
23) Se Abramo rimaneva a Ur, che cosa succedeva?

24) Se Abramo non si fidava di Dio che cosa succedeva?

25) E invece che cosa ha fatto? Che cosa è successo?

26) Quante volte Abramo si è messo a piangere nella scenetta?

27) E che cosa ha fatto quando era triste? 

28) E noi che cosa facciamo quando siamo tristi?

29) Abramo alla fine ha avuto il figlio. E a noi…, Dio, che cosa ci promette? Che cosa ci dà sempre?
Può essere utile, per un percorso catechetico-figurativo, lavorare commentando con i ragazzi l’icona della Trinità di Rublev

L’educazione dei desideri
   Un problema delicato ma decisivo si pone in questo incontro: come educare i desideri dei ragazzi del gruppo attivo? Qualcuno potrà sembrare non averne proprio. Alla domanda: che cosa vuoi, che cosa desideri?, alcuni ragazzi non sanno rispondere. Sembra che l’ambiente in cui vivono non li abbia stimolati a volere e desiderare e che rimangano appiattiti su ciò che accade, senza prospettiva di futuro. Altri, invece, sono proiettatissimi in avanti, ma in un futuro che per loro è impossibile (voglio avere una macchina, un lavoro con tanti soldi, sposarmi e avere figli, ecc.). Il nostro cammino educativo si deve muovere tra Scilla e Cariddi senza cadere né da un lato né dall’altro. Aiutare i ragazzi a sentire, desiderare, tirare fuori ciò che sentono, i loro bisogni e desideri, ma anche aiutarli a dare concretezza ai loro slanci, a saper leggere dietro i loro voleri, insomma a suggerire piste di attuazione e realizzazione possibile, per evitare – in un caso o nell’altro – la mera frustrazione. 

   L’esperienza ci dice che gli animatori devono evitare due errori: 
1) dare risposte preconfezionate che non rispondono ai desideri reali dei ragazzi 
2) limitarsi a sollecitare i desideri dei ragazzi e illuderli che sono realizzabili perché il Signore risponde sempre ai nostri desideri. 

   Facciamo un esempio… da non seguire. 
   Carla sta sempre a casa. Le chiediamo: che cosa vorresti, che cosa ti piacerebbe fare, avere, che desideri hai? Lei risponde: niente. Sto sempre a casa. 

· L’animatore passa oltre dicendo: Carla desidera stare a casa. 

· L’animatore dice: ma non ti piacerebbe uscire, vedere gente, fare dei viaggi, ecc. Carla risponde di sì, ma aggiunge – magari – che non può, perché i genitori non la fanno uscire. L’animatore conclude e dice che Carla ha ragione, che i genitori sbagliano e non realizzano i suoi desideri, e magari dice anche che Dio la aiuterà e, prima o poi, potrà uscire di casa liberamente
   In entrambi i casi Carla esce dall’incontro frustrata e/o illusa. L’alternativa quale potrebbe essere? 
· L’animatore cerca di leggere ‘dentro’ il desiderio di Carla e cerca di dirigerlo in una direzione tale che possa trovare compimento: “dici che stai sempre a casa. Ti sento un po’ triste, però, Carla; non sei felice a casa: perchè?” Perché voglio uscire. “Ma perché vuoi uscire?” Per vedere gente. “Allora il tuo desiderio è vedere la gente, stare con gli altri, perché non ti piace stare sola, vero? È un bellissimo desiderio. Vediamo come il Signore lo realizza: a casa stai sola?” No, con mamma. “Allora non sei sola a casa. Vedi che Gesù ascolta i tuoi desideri? Quando ti senti triste e ti senti sola, vai dalla mamma e abbracciala forte forte e dalle tanti baci”. 
   Gli esempi si potrebbero moltiplicare: 

DESIDERIO INIZIALE 
DIVENTA


DESIDERIO EDUCATO

voglio stare con gli amici 

(hai gli amici nel cvs?)

voglio venire al CVS
voglio lavorare


(fai i servizi in casa?)

voglio lavorare in casa

voglio sposarmi


(vuoi vivere l’amore?)

voglio amare
voglio avere un bambino

(vuoi aiutare un bimbo a crescere?)
voglio aiutare qualcuno più piccolo di me

ecc.
   Notiamo come, con questo esercizio, le sofferenze (limiti, desideri frustrati, ecc.) possono diventare speranze, realizzazioni, addirittura compiti, dono di sé. È il messaggio del CVS. Dalla sofferenza… la missione.

Laboratori dopo la catechesi (e attività)
· Nei laboratori, per piccoli gruppi, sarà utile fare questo esercizio di educazione dei desideri
· Potremmo far scrivere (o disegnare) sulle stelle i nostri desideri (il desiderio educato)

· Questi desideri (magari in preghiera o durante la messa) potremmo poi affidarli al Signore (mettere le stelle in un cesto ai piedi dell’altare), dicendo grazie al Signore, perché realizza i nostri desideri
· Conservare le stelle scritte dai ragazzi perché serviranno nell’incontro seguente

· Se si sceglie di non far drammatizzare la storia di Abramo ai ragazzi (e la sceneggiano gli animatori), nei laboratori si potrà approfondire, con i diversi linguaggi, la tematica del desiderio.
· Il gruppo arte: potrà creare un grande cielo stellato, con tutti i desideri dei ragazzi. 

· Il gruppo danza potrà fare un ballo gestualizzato sul canto ‘Siamo tuoi’ di Pino Fanelli. 

· Il gruppo teatro potrà mettere in scena proprio dei dialoghi legati all’educazione dei desideri

· Il gruppo computer potrà fare un ppt con le foto dei desideri (e magari creare degli effetti speciali per far entrare sul video queste foto a forma di stelle)
2) Percorso simbolico
   Ripartire dal pacco-dono. Alcune proposte.
a) Dal pacco esce tutto ciò che ci servirà per sceneggiare la storia di Abramo (vedi percorso biblico-narrativo)
b) Oppure: il pacco si è ancora trasformato… ed è tutto ricoperto di stelle. Perché? Vediamo la storia di Abramo e lo capiremo!

c) Oppure: dopo la drammatizzazione della storia di Abramo, far uscire dal pacco dei cartoncini gialli a forma di stella, che verranno consegnati ai ragazzi per il lavoro nei laboratori (vedi percorso biblico-narrativo).

d) Oppure: nel pacco metteremo le nostre stelle/desiderio alla fine dell’incontro 

e) Si può concludere con la festa delle stelle (e dal pacco esce tutto il necessario per la festa)
3) Percorso fiabesco-esperienziale (con Pinocchio)
a) Obiettivo

- Scoprire che Gesù ci chiama ad un cammino difficile e doloroso; ma è l'unico cammino che ci fa crescere 'veramente'; mentre le strade che ci sembrano più belle e più facili ci portano alla morte. 

- Da un lato la falsa verità del divertimento (che ci rende 'asini'); dall’altro l'autentica verità della 'passione' che ci redime.

b) Riferimenti per questa seconda tappa: 

Dal punto di vista teologico, cfr. per gli animatori:

· dal testo di Biffi, capitoli 30-33
· dal testo di Maggioni, cap. 32-35
c) Drammatizzazione:

Episodi della vita di Pinocchio da mettere in scena (o da vedere in filmato)
· Cap. 30-33 

· Da Un grillo per la testa, cit., cap. 15-17
NB: Abbiamo saltato qualche capitolo intermedio del libro
d) Elementi da sottolineare durante la narrazione-drammatizzazione e simboli da riprendere nella catechesi

· Pinocchio si prepara alla grande festa per diventare bambino (riassunto e collegamento con l’incontro precedente)
· Mentre sta facendo gli inviti per la festa… incontra Lucignolo

· Lucignolo = il tentatore, ancora le cattive compagnie
· Il paese dei balocchi = le cose che ci piacciono ma che sappiamo che non si devono fare 
· Far fare un elenco ai ragazzi; per esempio: mangiare le caramelle di nascosto; telefonare di nascosto; vedere la tv di nascosto; fare le cose senza permesso; ecc.

· Viaggio di notte (sempre la simbologia della morte e del peccato)

· Dopo 5 mesi… nello specchio… Pinocchio vede le sue orecchie d’asino…
· Specchio = confronto con la verità, confronto con la Parola di Dio…
· La trasformazione in asini = ("Ami la terra? Diventerai terra!", S. Agostino): diventiamo le cose che facciamo; se ci comportiamo come asini, diventiamo asini; se ci comportiamo come persone cattive, diventiamo cattivi

· Pinocchio e Lucignolo si scaricano la colpa a vicenda = il peccato ci porta alla rottura di relazione con i fratelli

· Pinocchio viene venduto e finisce in un circo = non ha voluto obbedire al Padre e alla fatina, e ora obbedisce non a chi gli vuole bene, ma a chi non gli vuole bene; e perde la libertà

· Mentre sta facendo il suo numero… vede tra gli spettatori una signora…: è la fatina… che lo guarda triste. Pinocchio la riconosce. Piange. Cade. Si azzoppa = richiamo del bene; consapevolezza di aver sbagliato
e) Eventuale collegamento con il brano della Genesi
· Desiderio di Abramo = avere un figlio

· Desiderio di Pinocchio = diventare un vero bambino

· Nelle ‘prove’ Abramo resiste e ha fiducia in Dio

· Nella tentazione Pinocchio cede e cade nel peccato
· Alla fine Abramo viene ricompensato e si avvera il suo desiderio di bene

· I desideri cattivi di Pinocchio gli fanno perdere tutto… e finisce male

f) Collegamenti con Gesù 
Prima proposta: collegamento con il Vangelo delle Beatitudini
· Sottolineare, in particolare, nella scenetta di Pinocchio:

… Ad un certo punto mentre tutti dormivano, Pinocchio sentì una voce che gli diceva: “Ricordati che i ragazzi che smettono di studiare e voltano le spalle ai libri, alle scuole e ai maestri per darsi interamente ai balocchi e ai divertimenti, non possono far altro che una fine disgraziata! Io lo so per prova! E te lo posso dire! Verrà un giorno che piangerai anche tu, come oggi piango io… ma allora sarà tardi!... 
· Sottolineare, in particolare, nel brano evangelico:

Beati gli afflitti, perché saranno consolati. (…) Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli

· Riflessione: Pinocchio si fida cecamente del suo amico e pensa che il divertimento e la baldoria siano la vera felicità; invece Gesù ci insegna che non si può sfuggire la sofferenza e che solo attraversandola con il Signore possiamo arrivare alla felicità
· Proposta pratica: Al termine della scenetta di Pinocchio, mentre il burattino piange dalla disperazione perché ha le orecchie lunghe, la voce che ha parlato prima a lui in sogno (una voce fuori campo) gli presenta le beatitudini, tramite un power-point, soffermandosi in particolare su quelle legate alla dimensione della sofferenza e facendo un collegamento con il carisma del CVS (la sofferenza come via verso la santità)
Seconda proposta: collegamento con la morte di Gesù in Croce
· Gli animatori presentano una scenetta su questo episodio di Pinocchio, mettendo in evidenza come… la fatina promette una grande festa... (se Pinocchio diventa buono); ma Pinocchio però preferisce divertirsi a modo suo...
· Si possono ‘inserire’ i ragazzi nella storia: quando Pinocchio va al paese dei balocchi, facciamo un ‘trenino’ e andiamo anche noi con lui. Arriviamo tutti al paese dei balocchi: caramelle per tutti; musica; baldoria, macello…

· Riflessione: Sollecitare i ragazzi con domande: che cosa ha fatto Pinocchio? Ha fatto bene o male a credere a Lucignolo piuttosto che alla fatina? Perché é diventato asino? E noi come siamo? 
· Identificazione: Anche noi alle volte pensiamo solo a divertirci e non ci interessa nulla della festa promessa dal Padre se facciamo i buoni. 
· Allora: ci 'travestiamo' mettendoci tutti in testa le orecchie d'asino... (possiamo prepararle con della carta marrone o grigia, e metterle in testa con della ‘frontiere’; possiamo pensare di scrivere sulle orecchie d’asino le nostre marachelle, se vogliamo inserire una liturgia penitenziale)
· Si fa buio in sala. 

· E noi, a chi ci possiamo rivolgere quando siamo nel buio, perché abbiamo fatto i cattivi? ... a Gesù

· …Arriva Gesù (con la croce sulle spalle). Clima di silenzio (musica si sottofondo). Gesù toglie a tutti le orecchie d'asino e le attacca sulla propria croce. Muore dicendo che lo fa per salvarci e perché vuole che noi siamo più asini...  
· Riflessione: Mentre Pinocchio segue le cattive compagnie e si preoccupa solo di divertirsi, Gesù viene sulla terra per salvarci e soffre per noi. 
· Dialogo: pensi che sia facile seguire Gesù? Ma che cos'è meglio divertirsi e pensare solo a se stessi o seguire Gesù e fare il buono, anche se costa ed è difficile?  
· Secondo te Gesù è felice di come ti comporti? Perché è morto Gesù? Cosa puoi fare per far soffrire di meno Gesù?
· Preghiera: Ringraziamo Gesù che ha sofferto ed è morto in croce per noi. Gli promettiamo di non farlo soffrire più; di non essere come Pinocchio, ma buoni come Lui...
· Impegno: ci impegniamo fino a Pasqua a ringraziare Gesù per aver sofferto per noi e gli promettiamo di non farlo soffrire più. 
· Attività: Scriviamo sulle orecchie di asino il nostro impegno (se non le usiamo per una celebrazione penitenziale). E costruiamo un crocifisso con un grande cuore, con su scritto: “Io soffro perché ti voglio bene”.
· Celebrazione finale
· Se non si è fatta nel secondo incontro, si può fare qui la penitenziale, scrivendo sulle orecchie d’asino i nostri peccati e ricevendo alla fine il crocifisso con il cuore

· Oppure: celebrazione eucaristica, durante la quale ogni ragazzo consegna all'altare le sue 'orecchie' con l'impegno e gli viene affidato il crocifisso con il cuore.

g) Attività e laboratori 

- Vedi esercizio di educazione ai desideri suggerito nel Percorso biblico-narrativo:
Invece di fare l’attività con le stelle, si potrebbero scrivere i desideri negativi sulle orecchie d’asino e quelli positivi sul crocifisso col cuore
· In alternativa, si può continuare a lavorare intorno al burattino costruito durante il primo incontro e/o attualizzare la storia di Pinocchio, come suggerito nella prima scheda.

h) Giochi a tema
· cfr. anche Un grillo per la testa, cit.
· cfr. Sussidio bambini, secondo anno
Scaffale dei materiali alla fine di questo sussidio
QUINTA TAPPA:
La prova della fede: le promesse si realizzano sempre? 

A) incontro di preparazione – per gli animatori
IDEE CHIAVE

Radicalmente, ciò che nella vita è in questione è la fede. 

È quanto appare con assoluta evidenza nella storia di Abramo in Gn 22. Dio sembra chiedere ad Abramo di ‘sacrifricare’ e di perdere il suo figlio, quasi a chiedergli di restituirgli quanto gli aveva donato. Qui, il dono è figlio, il figlio della promessa. «Ma che razza di dono sarebbe questo?» … se è un dono che viene ‘richiesto indietro’ dal donatore stesso?  

In questo sta la ‘prova’: nel venir meno e nell’assenza del dono, che era stato anticipato. Ciò che rende difficile la fede è questa alternanza di luce e di buio, di assenza e di presenza, di segni e del loro venire meno. 

La vera posta in gioco, qui, è la fede in Dio: ad Abramo è chiesta una fede incondizionata. È chiesto di credere nella promessa di Dio, anche quando sembrano venir meno e mancare tutti i suoi segni. Questa è la fede: fidarsi anche quando mancano tutti gli appoggi, fidarsi senza condizioni. Ma non è una fede assurda. È una fede autorizzata dal dono, che sta all’origine, anche se adesso appare oscurato. 

Abramo crede e solo a partire da lì potrà rileggere le sue esperienze, anche quelle di dolore e di perdita. 

Brano biblico di riferimento: Gn 22, 1-19 (sacrificio di Isacco)
LECTIO
Dio prima porta a compimento la sua promessa, dimostrando la sua fedeltà, poi ritira il dono fatto. È questo il passaggio a cui ci conducono i capitoli dal 18 al 22. 

Ci accostiamo in punta di piedi a questo brano per comprendere cosa ha significato per Abramo aver “sperato contro ogni speranza”(Rm 4,18) e per capire in che modo il padre di tutti i credenti è configurato al Padre che non risparmierà il proprio Figlio ma lo darà per tutti noi (Rm 8,3).

La prova è mandata da Dio come sfida alla fede dell’uomo. Mettere alla prova non significa solo sottoporre a un combattimento quanto anche far fare una esperienza: Dio desidera far vivere ad Abramo un ‘esperienza particolare che trascende i limiti umani e penetra nel divino. Nessuno può decidere da solo di mettersi in una situazione di prova, qualunque essa sia: è Dio che mette alla prova, ed è Dio che la chiude. Mettere alla prova un uomo significa provare la sua libertà.

Dio mette alla prova qualcuno per conoscerlo nel senso di avere la prova definitiva di ciò che uno è nel profondo. La prova pone l’uomo nella condizione di essere conosciuto fino in fondo da Dio perché è un processo di rivelazione di ciò che l’uomo è: ha quindi uno scopo pedagogico che porta la persona a esprimere concretamente se ama Dio sopra ogni cosa.

In che cosa consiste la prova? La risposta è offerta dal versetto 12: “Ora so che temi il Signore e non mi hai rifiutato il tuo figlio, il tuo unico figlio”. La prova consiste nel vedere se Abramo teme Dio o no, quale relazione stabilirà con il suo Signore dopo aver ricevuto da Lui il dono del figlio. Aver timore di Dio significa accogliere la sua presenza con un atteggiamento di obbedienza riconoscendolo Signore della propria vita in ogni momento. Significa dire: “Mi accetto liberamente creatura in mano al Creatore, sempre e in ogni caso”.

Sacrificare Isacco, per Abramo significa restituire a Dio quello che ha raggiunto con fatica e sudore, per non appropriarsene, per non dire “è mio”. Isacco è un dono fatto da Dio e tale deve restare. In questo modo Abramo impara a cercare e amare Dio non per quello che da, ma per quello che è…! restituendo ciò che ha ricevuto in dono, Abramo diventa partner di Dio nel donare.

Facciamo alcune attualizzazioni:

· “…e nella prova fu trovato fedele”(Sir 44,20). L’avventura di fede del patriarca Abramo è un intrecciarsi di prove e consolazioni, di dubbio e benedizione-promessa. È questa una costante nella vita di ogni credente: accogliere la Parola di Dio come binario su cui incanalare la propria vita comporta l’essere sottoposti alla prova.

· “Scrutami, Signore, e mettimi alla prova”(Sal 26,2). Si rifletta sul fatto che la prova è necessaria per ristabilire la corretta relazione con il Signore: è colui che offre e colui che riceve, colui che dona e colui che toglie. E ogni suo figlio e figlia dovrebbero essere capaci sia di ricevere da lui i doni sia di saperglieli restituire, colui che accetta e colui che consegna. Tutti portiamo, in noi, un Isacco come figlio unico e amato, una vita che vorremmo tenerci cara: progetti, scelte, lavoro, persone, ecc… Presto o tardi il Signore vorrà vedere se siamo Abramo o Adamo-Eva, obbedienti nel restituire o usurpatori di ciò che non è nostro. 

· “Saggia il mio cuore, Signore, provalo al fuoco”(Sal 17,3). Alla luce del racconto biblico possiamo provare a distinguere, nella nostra esperienza personale, tra la prova, ritenuta necessaria per la crescita della fede e per maturare una spiritualità del dono e della consegna di sé senza condizioni e la tentazione, che può condurre al peccato e alla morte.

· “Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza dalle cose che patì”(Eb 5,8). Isacco fu risparmiato, Gesù no. È mai possibile che Dio Padre abbia voluto il sacrificio del proprio figlio, quello del quale afferma: “Questi è il Figlio mio, il prediletto: in lui ho posto il mio amore”? come ci relazioniamo, da cristiani, ad una simile esperienza?

· “Il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto”(Pr 3,12).

Dal Catechismo dei giovani VV:

si suggerisce di leggere le pp. 149-158.

Ulteriori rimandi ai Catechismi

VV 4.1 & CCC 142-149
B) incontro di catechesi con i giovani/attivi
Obiettivo: Condurre i ragazzi a fare esperienza del fatto che:

b) qualche volta la vita ci chiede dei sacrifici

c) possiamo imparare a vivere questi momenti di difficoltà come luogo in cui fare esperienza di un Dio vicino, che non ci abbandona, anche se non lo vediamo

d) c’è un desiderio / promessa che si realizza sempre (e che si trova al cuore di ogni nostro piccolo desiderio): quello di sentirsi amato: Dio realizza sempre questo desiderio

e) se riusciamo a scoprire l’amore di Dio ogni giorno, tutto (anche il dolore e il sacrificio) diventa occasione di crescita e strada per innalzare la nostra lode al Signore

Brano biblico di riferimento: Gn 22, 1-19 (sacrificio di Isacco)
Proposta di strutturazione dell’incontro:

   Vedi prima scheda

L’angolo del CVS:
   La Madonna a Lourdes e Fatima ha richiamato (e il CVS richiama) al valore dell’offerta della sofferenza, del sacrificio, della penitenza. Ma come possiamo / dobbiamo intendere tutto questo? 

   Come un invito a non ‘sfuggire’ le sofferenze che la vita ci butta giornalmente addosso, ma a sop/portarle, come ha fatto Gesù con la Croce
. 

   L’episodio del sacrificio di Isacco, che è pre-figura quello del sacrificio di Gesù, può essere occasione per riflettere su come viviamo noi l’esperienza del sacrificio, ovvero della ‘prova’ del dolore. E su come valorizziamo queste nostre sofferenze. Siamo, anche in questo incontro, nel cuore del carisma del CVS.
1) Percorso biblico-narrativo
   Prosegue la storia di Abramo. Per le metodologie di presentazione, vedi quelle proposte nell’incontro precedente (filmato, cartone animato, ppt, gioco introduttivo, ecc.).
   Se si sceglie la drammatizzazione, l’episodio da sceneggiare è uno solo ed è già sufficientemente drammatizzato nel testo della Genesi. Se si vogliono creare delle scene (e/o lavorare nei laboratori per gruppi), si può pensare a:

· La casa di Abramo 

· Il monte Moria 
   Sarà bene riprendere sinteticamente quanto visto nell’incontro precedente (se si è trattato di una drammatizzazione fatta dai ragazzi e se è stata filmata, si può rivedere).

   Fare un passaggio di collegamento, sottolineando che Isacco è cresciuto, che è la gioia più grande di mamma e papà. E che loro farebbero qualsiasi cosa per lui. E che darebbero anche la vita per lui…

   Collegare con l’episodio biblico. Sottolineare il dolore silenzioso di Abramo. E la gioia/liberazione alla fine dell’episodio. 
   Se si è scelta la simbologia della stella nell’incontro precedente, può essere utile riprenderla. Magari, Abramo, nell’alzarsi per andare verso il monte Moria, può con dolore fare il gesto di strappare la stella… e consegnarla in preghiera a Dio. La riceverà nuovamente intatta alla fine della drammatizzazione. 
Per le musiche e i canti di riferimento, vedi scheda precedente. 
Spunti per la catechesi e per i laboratori
· Riprendiamo il discorso dei desideri fatto nell’incontro precedente. 

· Questa volta, però, invece di sottolineare subito e con forza il fatto che il Signore realizza sempre i desideri, aiutare i ragazzi a far emergere le loro sofferenze. 

· Come attività laboratoriale, si possono invitare i ragazzi a scrivere (o disegnare) su dei foglietti neri (con un colore bianco) le loro piccole (o grandi) sofferenze (magari anche legate alla non realizzazione dei desideri, di cui si parlava nell’incontro precedente; comunque legate alle loro solitudini, mancanze, limiti, ecc.). 

· Questi foglietti neri potrebbero essere spillati su una stoffa nera (per rappresentare uno sfondo di cielo-notte, la notte del nostro dolore): non rovinare i foglietti che serviranno dopo. 
· Potremmo costruire (o disegnare) su questo sfondo nero un grande cuore e su questo cuore [con su scritto ‘Dio’ (o con un’immagine di Gesù)] mettere tutte le stelle preparate (e conservate) dall’incontro precedente.

· Mano a mano che i ragazzi lasciano sul cuore le loro stelle, ne ricevono una più grande e più bella, con al centro un cuore come quello grande, su cui c’è scritto: ‘non essere triste, io sono sempre con te’. Sarebbe bello se questa stella fosse la base di una candela, in maniera tale che i ragazzi ricevano materialmente una ‘luce’.
· Ripensiamo insieme l’attività fatta: anche nei momenti più bui (cielo nero, dolore), anche quando ci sembra di non avere più stelle, proprio in quei momenti siamo più vicini a Dio: Lui sta sempre con noi, anche quando non lo vediamo e ci vuole tanto bene. 

· C’è una stella che non si distrugge mai. Una stella bellissima (quella che abbiamo ricevuto): è l’amore di Dio per noi.

· C’è un desiderio / promessa che si realizza sempre (e che si trova al cuore di ogni nostro piccolo desiderio): quello di sentirci amato: Dio realizza sempre questo desiderio

· Se riusciamo a scoprire l’amore di Dio ogni giorno, tutto (anche il dolore e il sacrificio) diventa occasione di crescita e strada per innalzare la nostra lode al Signore
· Quando Abramo ha smesso di pensare al suo dolore e si è fidato di Dio, allora ha visto l’angelo: e ha avuto indietro Isacco.

· Così anche noi, quando smettiamo di essere egoisti, e pensare solo alle nostre sofferenze, allora la nostra vita ci torna nelle mani, e possiamo imparare a fare qualcosa di grande e importante, nonostante i nostri limiti.

· Riflettiamo su come i nostri limiti e le nostre sofferenze possono diventare risorse
· È indispensabile qui fare il collegamento tra l’episodio della Genesi e il sacrificio di Gesù. 

· La risposta è in Gesù, che ha superato tutte le sue sofferenze (grandi fino alla morte in croce) con l’amore (un amore più grande delle sofferenze e più grande anche della morte). La sofferenza si vince con l’amore.
· Riprendiamo allora i nostri cartoncini neri e proviamo a ripensarli in quest’ottica. Troveremo così delle indicazioni concrete su come sconfiggere le nostre sofferenze e renderle, per dirla con Mons. Novarese, ‘strumento di conquista’.

· Diamo di seguito qualche esempio. Con un colore rosso potremmo scrivere (o disegnare) sul retro del foglietto nero la ‘trasformazione’ che l’amore fa delle nostre sofferenze 
Sono solo – aiuta chi è solo come te; 

sono triste – porta agli altri la gioia; 

nessuno mi capisce – cerca di capire gli altri; 

sono malato – sorridi a chi ti guarda; 

sto male – porta agli altri la gioia…

ho bisogno di aiuto – aiuta gli altri
ecc.

· Ovviamente queste frasi sono ‘generiche’. Gli animatori dovranno aiutare i ragazzi con esempi molto concreti: c’è una persona sola come te che puoi consolare? Scriviamo il suo nome? Ecc.

· C’è infine un’altra cosa che possiamo fare sempre e che ci ha insegnato Mons. Novarese, che aveva ascoltato quello che aveva detto la Madonna a Lourdes e Fatima: far diventare le sofferenze una preghiera. 
· Può essere consegnata a tutti i ragazzi una preghiera di offerta della sofferenza: 

“O Signore, le mie sofferenze di oggi, le accetto e le trasformo in preghiera: per la pace, il Papa, i Vescovi, i Sacerdoti, e perché tutti diventino buoni” 
· Preparare le preghiere, magari su un foglietto a forma di croce
· Possiamo pensare di prendere tutti i cartoncini neri dei ragazzi e con essi costruire un’unica grande croce. Magari mettere questa croce vicino all’altare. Ogni ragazzo è invitato a mettersi in ginocchio vicino alla croce e recitare (con l’aiuto degli animatori se non sa leggere) la preghiera di offerta della sofferenza: 

Laboratori per tipologie di linguaggio
· Dopo aver lavorato per piccoli gruppi sulla trasformazione delle sofferenze in azione e preghiera (vedi punto precedente), se si sceglie di non far drammatizzare la storia di Abramo ai ragazzi (e la sceneggiano gli animatori), nei laboratori si potrà approfondire, con i diversi linguaggi, la tematica del rapporto sofferenza-amore
· Il gruppo arte: potrà creare un grande cuore con la trasformazione delle nostre sofferenze
· Il gruppo danza potrà fare un ballo gestualizzato su uno dei canti ‘propri’ dell’Associazione. Suggeriamo di scegliere tra quelli contenuti nei CD ed. CVS:
i. Con un semplice sì

ii. Il terzo giorno

iii. C’è ancora mare
· Il gruppo teatro potrà mettere in scena proprio dei dialoghi legati alla trasformazione della sofferenza
· Il gruppo computer potrà fare un ppt con le foto di questa trasformazione (e magari creare degli effetti speciali per far entrare sul video queste foto a forma di cuore)

Per un percorso catechetico figurativo:

Può essere utile lavorare commentando con i ragazzi il ‘Sacrificio di Isacco’ di Caravaggio
2) Percorso simbolico
   Lavorando sul pacco dono, si può
a) far uscire dal pacco ciò che serve per la drammatizzazione (vedi percorso biblico-narrativo)

b) Oppure: il pacco si è ancora trasformato… ed è tutto ricoperto di fogli neri. Perché? Vediamo la storia di Abramo e lo capiremo! (collegare all’attività proposta nel percorso precedente)
c) Oppure: dopo la drammatizzazione della storia di Abramo, far uscire dal pacco i fogli neri, il telo nero, il grande cuore, i cartoncini/candela a forma di stella, la preghiera di offerta della sofferenza, ecc. (vedi percorso biblico-narrativo).

d) Oppure: nel pacco metteremo alla fine dell’incontro quanto fatto durante la giornata
3) Percorso fiabesco-esperienziale (con Pinocchio)
a) Obiettivo

- Prendere coscienza che è nel dolore e nella morte che si prepara la resurrezione. 

- Scoprire che la nostra speranza e la nostra gioia è Gesù Risorto.

- Fare esperienza del fatto che Gesù è la vita che rinasce

- Anche per noi, con lui, c’è la possibilità di passare dal chiuso all’aperto, dall’egoismo all’amore, dalla morte del peccato alla resurrezione dei figli di Dio

b) Riferimenti per questa seconda tappa: 

Dal punto di vista teologico, cfr. per gli animatori:

· dal testo di Biffi, capitoli 34-36
· dal testo di Maggioni, cap. 35-37
c) Drammatizzazione:

Episodi della vita di Pinocchio da mettere in scena (o da vedere in filmato)
· Dal libro di Collodi, cap. 33-35 

· Da Un grillo per la testa, cit., cap. 17-18
d) Elementi da sottolineare durante la narrazione-drammatizzazione e simboli da riprendere nella catechesi

- Pinocchio è diventato zoppo… e viene venduto per essere ucciso (e diventare pelle di tamburo) = tutte le nostre sofferenze…

- Pinocchio è ‘salvato dalle acque’ (come Mosè e Giona, ma il richiamo può essere complesso per i ragazzi), come è successo per noi nel battesimo…

- Pinocchio è stato salvato dalla fata (capretta turchina) = battesimo / sacramenti / Chiesa

- La balena (anche qui Giona…: complicato per i ragazzi, ma da tener presente per gli animatori; cfr. anche Mt 12,39-40) = pesce = simbolo di Gesù per i cristiani [Gesù Cristo è Figlio di Dio Salvatore]

- Tre giorni e tre notti nella balena = morte e resurrezione di Gesù

- Nella balena ritrova Geppetto = nel fondo del mistero di morte e resurrezione di Gesù, lasciandoci prendere da esso e vivendo in esso, possiamo ritrovare la nostra vera condizione di figli

- Geppetto con i capelli bianchi = come Dio (cfr. Ap 1,14)
- Gioia di Pinocchio = finalmente figlio nelle braccia del Padre: amato… e amante
- Uscita dalla balena = lavoro personale di resurrezione, trasformazione di vita
e) Eventuale collegamento con il brano della Genesi
· Sacrificio di Isacco = sacrificio di Gesù = croce = esperienza della balena
f) Collegamenti con il Vangelo della Passione e Resurrezione

Prima proposta: 
· Riflessione: Pinocchio finalmente si prende le proprie responsabilità e insiste per raggiungere un obiettivo ‘buono’: salvare il suo babbo; anche Gesù porta a compimento, nella morte e resurrezione, l’obiettivo di Dio Padre: mostrare a tutti il suo amore, e così salvarli dal male.
· Aiutare i ragazzi a capire che, come Gesù ha donato la sua vita per amore (per salvarci), così anche noi non dobbiamo sprecarla, ma dobbiamo donarla: condividendola con i nostri amici e facendo i bravi
· Laboratorio: si potrebbe vedere la parte del cartone animato di Walt Disney e, di seguito, un filmato (o un ppt) sulla passione e/o resurrezione di Gesù (vedi scaffale dei materiali in www.sodcvs.org)

Seconda proposta
· Prima drammatizzazione. Gli animatori presentano una scenetta su questo episodio della storia di Pinocchio, mettendo in evidenza come, proprio quando Pinocchio crede che tutto sia finito (è solo, sta per morire), allora ritrova il padre e si salva.

· Commento. Sollecitare i ragazzi con domande: che cosa é successo ha Pinocchio? E' stato bene o no per lui essere mangiato dalla Balena? Pensava di morire e invece si è salvato... 

· Identificazione: Anche noi alle volte pensiamo che le esperienze tristi, di dolore, di sofferenza non abbiano via di uscita. Ma che cosa é successo a Gesù? Ci ricordiamo che ha sofferto ed è morto in croce. Ma poi?... 

· Seconda drammatizzazione: Messa in scena dell'apparizione del Risorto alle donne. Sottolineare il passaggio delle donne dal pianto alla gioia.   

· Commento: Anche Gesù, come Pinocchio, è rimasto tre giorni al chiuso (nella tomba) e poi è uscito. Il Padre lo ha abbracciato e lo ha tirato fuori dalla tomba e Gesù è risorto. Allora, se abbiamo fiducia in Gesù, non dobbiamo mai scoraggiarci. E' lui che ci fa uscire dalle nostre tombe, dalle nostre sofferenze e tristezze...
g) Attività e laboratori. 

· Seguire le proposte del percorso biblico-narrativo (sulla trasformazione delle sofferenze)

· Si potrebbe, invece che scrivere le sofferenze sui cartoncini neri, scriverli su fogli con il disegno della balena (oppure appiccicare i cartoncini su un cartellone con il disegno della balena)

· Fare un momento di preghiera-adorazione davanti ad un’icona di Gesù risorto

· Impegnarsi a far crescere in noi la gioia di Gesù risorto

· Preparare nei sotto-gruppi (per tipologie di linguaggio) un disegno, una danza, un ppt, ecc. di gioia (per la resurrezione)

· In alternativa, si può continuare a lavorare intorno al burattino costruito durante il primo incontro e/o attualizzare la storia di Pinocchio, come suggerito nella prima scheda.
· Alla fine ad ogni ragazzo potrebbe essere consegnata una piantina con un fiore. Innaffiandola ogni giorno ci impegniamo a far crescere in noi la gioia di Gesù risorto. 

h) Giochi a tema
· cfr. anche Un grillo per la testa, cit.
· cfr. Sussidio bambini, secondo anno
Scaffale dei materiali alla fine di questo sussidio
SESTA TAPPA:
Quando la vita è più forte del dolore: io… un dono da donare
A) incontro di preparazione – per gli animatori
IDEE CHIAVE

Il dono ricevuto chiede di essere ridonato al fratello. Non può essere davvero goduto, il dono, se viene trattenuto solo per se stessi. In questo consiste anzitutto l’esperienza della fraternità, che è insieme bella e difficile: nel riconoscere che solo vivendo bene, ‘con e per’ gli altri, mi metto sul sentiero che conduce alla felicità. 

Il rischio è sempre quello di approfittare dell’altro, di abusare di lui e della sua fiducia, di non accogliere nella sua presenza l’invito ad una prossimità e una sollecitudine: soltanto così l’esperienza della reciprocità compie davvero le sue promesse. Questa è la ‘legge’ della buona reciprocità: «nel prendermi cura di te, ne va di me, del senso della mia vita». Non posso vivere felice da solo, disinteressandomi di te. 

Che gli uomini vivano come fratelli, questo è il desiderio di un Dio che è Padre di tutti noi!

Brano biblico di riferimento: Gn 32,4-22; 33,1-20
LECTIO
“Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe”(Mt 1,2): il ciclo degli eventi che riguardano Giacobbe, figlio di Isacco e di Rebecca, gemello di Esaù, occupa i capitoli 25-35 della Genesi. È una storia assai intrigante, molto umana, di una vicenda familiare travagliata e non edificante, ma è attraverso di essa che si attua la promessa di benedizione rivolta da Dio ad Abramo e rinnovata a Isacco, a favore di tutta l’umanità. 

Tutto comincia con un intervento di Dio che esaudisce la preghiera di Isacco: Rebecca, fino a quel momento sterile, diviene incinta di due gemelli, i quali “si urtano nel suo seno” (Gn 25,22), mostrando già allo stato embrionale quella rivalità che caratterizzerà tutta la loro esistenza. Occorreva stabilire con certezza quale dei due gemelli fosse stato il primo a uscire dal ventre materno, quello sarebbe stato l’erede principale dei beni paterni…La Bibbia ci racconta che, al momento del parto, il primo ad uscire fu Esaù, il “rossiccio”, e poi Giacobbe che afferrava con la mano il calcagno di Esaù (Gn 25,25-26). Egli vuole impedire al gemello di essere il primogenito. Sarà il destino di tutta la vita! Fin dal suo concepimento Giacobbe agisce come un ingannatore, e questo segna in modo indelebile il suo nome: da Ja’aqov “colui che ordisce inganni”. Il narratore biblico ci fa anche sapere che Isacco preferiva Esaù e Rebecca Giacobbe (Gn 25,28). All’inizio Giacobbe persegue autonomamente i propri piani, raggirando astutamente Esaù: quest’ultimo ritorna sfinito dalla caccia e, in cambio di una minestra di lenticchie da consumare voracemente per la propria fame, cede al fratello il diritto di primogenitura (Gn 25,29-34). Al capitolo 27 è raccontato con molta precisione lo stratagemma che Rebecca suggerisce a Giacobbe di mettere in atto per ingannare Isacco ed Esaù e “ottenere” finalmente la benedizione (Gn 27,1-29). È un evento scandaloso: come si può ottenere la benedizione attraverso l’inganno? Il messaggio profondo da accogliere è questo: il disegno di Dio non si compie malgrado il peccato di Giacobbe, bensì attraverso di esso. In altre parole, Dio riesce a far emergere il bene anche dal male liberamente compiuto dall’uomo. Giacobbe tradisce il padre, inganna il fratello con un disegno calcolato e malvagio, ma una volta che il peccato è consumato Dio rende vincente la benedizione sulla colpa di Giacobbe. Eppure Giacobbe pagherà, sconterà la sua colpa, “grazie” ad una serie di eventi che lo condurranno a sperimentare una semplice realtà: l’ingannatore è ingannato. Giacobbe si è accaparrato la benedizione che spettava ad Esaù e ha tolto al padre Isacco un figlio quale primogenito, ma lo stesso accadrà a lui più tardi, quando i figli gli sottrarranno Giuseppe, il suo preferito, e lo venderanno come schiavo (Gn 37,12-30). Lungo tutta la sua vita sarà lui, l’ingannatore per eccellenza, a subire amari inganni. Così Giacobbe, carpita la benedizione al fratello è costretto a fuggire la comprensibile ira di Esaù. E comincia per lui il cammino a ritroso da Canaan, la terra promessa ad Abramo, a Carran, la terra dove tutto ha avuto inizio. 

E qui, Giacobbe, incontra Dio che “gli salva la vita”! al capitolo 28 ci viene raccontato il “sogno di Giacobbe”. Fino a questo punto della sua vita Giacobbe è apparso tutt’altro che in cerca di Dio né lo ha incontrato, ma si è adoperato solo al fine di ottenere vantaggi per sé, a ogni costo. Ora è Dio che si fa incontro a Giacobbe e gli si manifesta.

Dio precede, dunque, Giacobbe…Giacobbe sperimenta così che Dio era già presente e lo attendeva, perché il suo amore è sempre pre-veniente (viene prima di qualunque sforzo o desiderio umano), ben al di là della consapevolezza umana: “Il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo” (Gn 28,16). È un invito a scorgere il passaggio di Dio nella nostra vita…scorgerne le orme, capirne i segni e i richiami che abbondantemente semina nelle vicende della nostra storia. Da questo primo incontro con Dio Giacobbe appare avviato verso un cammino di trasformazione di sé, in ciò che è più essenziale: se fino a quel momento aveva vissuto con la pretesa di costruire da protagonista la propria esistenza, ora comincia a conoscere un Dio che gli prepara il futuro e lo accompagna nella realizzazione della sua personalissima vocazione. Giacobbe non sarà più un astuto ingannatore ma una persona che si affiderà alla parola ricevuta da Dio e cercherà di vivere la fedeltà all’alleanza.

Passano altri vent’anni (cap. 31-32) e Giacobbe si prepara a fare ritorno a Canaan. Ma, nonostante siano passati tanti anni, sa di essere atteso da Esaù per la “resa dei conti”. Ma prima di Esaù ad attenderlo c’è Dio, ancora una volta e in una maniera decisiva…Giacobbe lotta con Dio al guado del fiume (Gn 32,23-33). Siamo di fronte alla lotta delle lotte, all’intrecciarsi di due corpi che si abbracciano e si colpiscono. Giacobbe lotta con un uomo innominato; lotta con la sua stessa ombra, con un angelo che rappresenta il proprio “io sdoppiato”; lotta con Dio…!

La battaglia è vinta/persa quando, allo spuntare dell’alba, l’angelo chiede a Giacobbe: “Qual è il tuo nome?”. Dare il proprio nome significa fare esplicita consegna di se stessi: il nome è la persona, è la realtà più intima di ogni essere umano. Finalmente Giacobbe si affida a Qualcuno…e il nome gli viene cambiato: Giacobbe è il vincitore vinto! In quella lotta egli ha consegnato a Dio tutta la sua vita, compresi il suo peccato e le sue menzogne, ricevendone in cambio una “nuova nascita dall’alto”. La lotta con Dio è come le doglie di un parto: preludio a una nuova nascita.

Con la sua tormentata vicenda Giacobbe ci indica la necessità di lottare con se stessi, per predisporre tutto ad accogliere la Presenza di Dio; di lottare con l’altro, il fratello, nell’incontro-scontro delle relazioni, attraverso un alternarsi di abbracci e distanze; di lottare con l’Altro, Dio, cercando di rimanere aggrappati a lui anche nell’ora della “notte”, certi che prima o poi verrà la benedizione. Dio, infatti, vince solo con l’amore e il rapporto con lui richiede la ferita dell’amore…

Giacobbe, finalmente, comprende che la benedizione di Dio è un dono gratuito, non può essere scambiata, rubata, carpita con l’inganno. Nella lotta, Giacobbe diventa il benedetto gratuitamente da Dio, diventa portatore di una benedizione che non potrà tenere solo per sé: benedirà ciascuno dei suoi figli, il faraone (Gn 47,7.10). La “sua” benedizione sarà la benedizione per tutta l’umanità.

Una cosa è certa, e la assumiamo come “consegna” del nostro cammino: dopo la “lotta” nulla è come prima, ma si apre la prospettiva di una vita nuova. Allora, finalmente si realizza la promessa di Dio, non i propri progetti, non la vocazione che ciascuno aveva pensato o sognato di darsi da sé: ESSERE DONO PER GLI ALTRI così come Dio si fa continuamente DONO PER ME.

Con s. Paolo, anche noi, ripetiamo: “TUTTO è GRAZIA…mi basta la TUA GRAZIA”.

Dal Catechismo dei Giovani VV:

si suggerisce di leggere le pp. 244-250.

Ulteriori rimandi ai Catechismi

VV 7.2 & CCC 2012-2015
B) incontro di catechesi con i giovani/attivi
Obiettivo: Condurre i ragazzi a fare esperienza del fatto che:
a) Il dono ricevuto chiede di essere ridonato agli altri

b) Un dono che rimane fermo (trattenuto solo per se stessi) non porta gioia

c) Solo vivendo bene, ‘con e per’ gli altri, possiamo essere felici
d) Che gli uomini vivano come fratelli, questo è il desiderio di un Dio che è Padre di tutti noi!

Brano biblico di riferimento: Gn 32-33 (parti scelte)
Proposta di strutturazione dell’incontro:

   Vedi prima scheda

L’angolo del CVS:
   E’ l’ultimo incontro. Si suggerisce di terminare con una celebrazione da condividere con il resto del CVS diocesano o con gli altri Settori giovanili
1) Percorso biblico-narrativo
   Incontriamo in questa scheda Giacobbe. La sua storia e molto complessa. Possiamo ‘sfruttarla’ in due maniere. 

a) Come sintesi del percorso dell’anno

b) Sottolineando solamente la dimensione del dono nel rapporto fraterno

a) La storia di Giacobbe come sintesi del percorso dell’anno

   Si suggerisce di ripercorrere quanto fatto durante l’anno, dividendo la storia di Giacobbe in 4/5 momenti: tanti quanti sono stati gli incontri dell’anno (diciamo 4, mettendo insieme le due parti della storia di Abramo).
   Per ogni scena (che può essere ‘vista’ in filmato, cartone animato o ppt, o drammatizzata dagli animatori), si propone di: 

· fare una ripresa ‘sintetica’ dei contenuti catechetici visti durante l’anno
· riprendere tutti i lavori fatti nei laboratori durante l’anno su quel tema specifico

· collegare il tutto alla storia di Giacobbe

· Se non si è seguito durante l’anno il percorso ‘simbolico’, si può almeno in quest’ultimo incontro costruire un grande ‘pacco-regalo’ in cui, momento per momento, andiamo ad inserire gli elementi di riferimento.
Primo momento: 

· Isacco è cresciuto e si è sposato. Sua moglie si chiama Rebecca. 
· Anche lui, come prima suo padre Isacco, non riesce ad avere figli. 

· Finalmente, dopo tanto tempo, Dio ascolta la preghiera di Isacco e Rebecca e manda loro due gemelli: Esaù e Giacobbe.

· I due gemelli non si somigliano affatto. E più passano gli anni più sono diversi. Esaù è grande, forte ed ama la caccia; Giacobbe è piccolo, minuto, tranquillo. A lui piace pascolare il gregge.
· Ripresa del primo incontro: Tutto è dono
· Giacobbe è un dono di Dio

· Anche noi siamo doni di Dio 

· Ha intorno a sé tanti doni (mamma, papà, fratello, casa, terra, soldi, …tutto)

· Anche noi abbiamo tanti doni

· È una persona unica, speciale; persino il fratello gemello non è come lui

· Anche noi siamo unici, irripetibili, speciali

· Prendiamo il pacco-regalo e dentro mettiamo tutte le cose che abbiamo costruito (o trovato) nel primo incontro, che ci ricordano i doni di Dio Padre; non mancheranno i nostri nomi (o le nostre foto, o i nostri auto-ritratti disegnati): perché anche noi siamo un dono…

Secondo momento:

· Esaù e Giacobbe crescono. 
· Il padre, Isacco, è ormai molto vecchio e decide di lasciare i suoi beni a Esaù il suo prediletto. 
· Ma Giacobbe, preferito dalla mamma Rebecca, con l’inganno si prende tutto. 
· Ripresa del secondo incontro: il peccato: rottura della relazione con Dio e con gli altri (se possibile riprendiamo i lavori fatti durante i laboratori del secondo incontro)

· Giacobbe si comporta male con suo fratello e con i suoi genitori
· Anche noi spesso lo facciamo…

· Giacobbe non si comporta in maniera sincera e trasparente 
· In fondo, ognuno di noi nella propria vita procede con tante piccole astuzie: per sopravvivere, per affermare se stessi, per difendersi ma anche per attaccare, per conquistare ed ottenere qualcosa.
· Cerchiamo di ricordare: ci è mai capitato di sbagliare, illudendo e ingannando persone care, tipo genitori, fratelli, amici, compagni di scuola?
· Così facendo facciamo come Giacobbe (e prima ancora come Adamo ed Eva, che, invece di ascoltare il Signore hanno ascoltato il serpente)

· Giacobbe è molto diverso da suo fratello Esaù e questo li porta a litigare.

· E noi? Dobbiamo imparare che le differenze tra le persone, le diversità e le caratteristiche di ognuno, sono una ricchezza e non un pericolo. Le differenze possono crearci qualche difficoltà, suscitare in noi un vago senso di fastidio. E’ sempre molto più “facile” andare d’accordo ed avere a che fare con persone che già conosciamo, con persone simili a noi. Ma dobbiamo sforzarci anche e soprattutto nei casi contrari.

· Prendiamo il pacco-regalo e sull’esterno appiccichiamo i fogli dove abbiamo scritto i nostri peccati durante il secondo incontro…

· Facciamo un momento di silenzio e una breve preghiera per chiedere scusa al Signore per quando ci comportiamo male…

Terzo momento: 

· Esaù, scoprendo che il fratello l’ha preso in giro e si è preso la sua eredità, si arrabbia molto. 
· Per difendersi dalla rabbia di Esaù, Giacobbe scappa e va a rifugiarsi da uno zio che abita lontano. 

· Giacobbe sta dallo zio e lavora, lavora tanto: tanto che lo zio lo apprezza molto. 
· Giacobbe vorrebbe sposare sua cugina Rachele, che è molto bella. Ma lo zio gli dice di aspettare sette anni e lavorare sette anni. E poi gli darà per moglie Rachele. 

· Ripresa del terzo incontro: Anche se noi siamo cattivi, Dio non si stanca mai di noi; e anche quando arrivano i momenti bui e tristi, il Signore trova il modo di aiutarci (se possibile riprendiamo i lavori fatti durante i laboratori del terzo incontro)

· Giacobbe impara che non può fare sempre di testa sua, che deve essere obbediente. Sta sottomesso allo zio e lavora. Diventa ‘bravo’, fedele e costante. E Dio è fiero di lui

· E noi, riusciamo ad essere bravi, fedeli e costanti nelle cose che ci vengono richieste dai genitori o dai fratelli, oppure dopo poco accantoniamo tutto e quindi non portiamo a termine ciò che stavamo facendo?
· Breve momento di silenzio per chiedere a Dio il dono della fedeltà (a Lui… che con noi è sempre fedele)
· Facciamo memoria: anche noi, però, come Giacobbe (e come Noè…) delle volte in cui sappiamo essere proprio bravi, e dare una mano al Signore per rendere bello il mondo. 

· Proviamo a ricordare quello che abbiamo detto nel terzo incontro: che cosa possiamo fare per aiutare Gesù a salvare il mondo… 

· Prendiamo il pacco-regalo, togliamo i foglietti neri e lo ricoloriamo e rivestiamo di fogli colorati, con tutte le belle cose che sappiamo e possiamo fare con l’aiuto del Signore

Quarto momento: 

· Passano i sette anni e lo zio gli dà per moglie la cugina. È notte e Giacobbe non vede bene. 

· La mattina, quando si sveglia, Giacobbe si accorge che lo zio l’ha preso in giro e invece di dargli per moglie Rachele, gli ha fatto sposare un’altra cugina, Lia. 

· Giacobbe non dispera e insiste, perché è molto innamorato di Rachele. 

· E alla fine lo zio si convince: e lo fa sposare con Rachele.
· Giacobbe fa una grande festa e ringrazia il Signore per quello che ha avuto.

· Ripresa del quarto incontro: Alle volte ci sembra che Dio sia cattivo perché non ci dà quello che vogliamo. In realtà dobbiamo avere pazienza e fidarci di Lui, perché i desideri veri e buoni che lui mette nel nostro cuore si realizzano sempre (se possibile riprendiamo i lavori fatti durante i laboratori del quarto incontro)

· Giacobbe è stato fedele al suo datore di lavoro, allo zio ma è stato ricambiato con inganno. 
· Non facciamo mai agli altri ciò che non vogliamo che gli altri facciano a noi perché tutto ci ritorna, anche gli inganni. Se stai facendo qualcosa e sai che non vorresti mai riceverla, pensaci bene, ricordati di Giacobbe e dello zio, e non farla!
· Giacobbe non si dispera, ma anche nelle situazioni tristi (inganno dello zio, perdita di Rachele) ha fiducia in Dio e alla fine viene premiato (così come abbiamo visto che ha fatto anche Abramo).
· E noi, abbiamo sempre fiducia in Dio? Lo ringraziamo sempre per quello che ci dà?
· Momento di silenzio per ricordare a Dio che Lui è il nostro più grande e più bel desiderio. Il nostro più grande e più bel regalo.
· Prendiamo il pacco-regalo e lo rivestiamo delle stelle dei desideri del quarto/quinto incontro. 
Ultimo momento:
· Gli anni passano e Giacobbe incomincia a sentire nostalgia di casa. 

· Parla con Rachele e insieme decidono di tornare nella terra di Giacobbe. 

· Giacobbe, però, ha timore dell’incontro con il fratello, perché sa di avergli rubato ingiustamente l’eredità. Questo pensiero lo riempie di paura. 
· Per tutto il cammino continua a pensare a come fare per chiedere scusa ad Esaù. Ora Giacobbe è cambiato. Affronta le proprie responsabilità. Vuole fare pace con il fratello.

· Giacobbe allora decide di mandare al fratello tanti regali…

· E, dopo avergli mandato i regali, gli va incontro lui di persona.
· Quando lo vede, si inchina davanti ad Esaù per chiedergli perdono. 
· E cosa fa Esaù? Lo accoglie con affetto, gli corre incontro, lo abbraccia, lo stringe al petto, lo bacia piangendo.
· La pace tra i due fratelli è fatta.
· Tema centrale dell’incontro: Per essere felici noi, far felice Dio e anche gli altri, non dobbiamo stancarci di ‘donare’: dare agli altri il meglio di noi, e volere sempre bene ai nostri ‘fratelli’
· Giacobbe ha tanta paura di incontrare Esaù. Ma il Signore gli fa capire che ognuno di noi è un regalo per l’altro fratello. Non dobbiamo aver paura di volerci bene e, se abbiamo litigato (come Giacobbe ed Esaù), dobbiamo dispiacerci di aver trattato male gli altri e avere il coraggio di ammettere di aver sbagliato.

· Abbiamo mai avuto il coraggio che ha avuto Giacobbe? Siamo stati capaci di dire ‘basta’ ai nostri sbagli, agli inganni, a tutti i nostri peccati per farci abbracciare di nuovo da Dio? Ci è mai capitato di chiedere ‘scusa’ e fare la pace?

· Non è facile, ma dobbiamo lasciarci alle spalle i peccati e passare dalla parte della pace, della gioia, della vita nuova. La grandezza di Giacobbe è stata proprio questa: si è lasciato trasformare da Dio ed ha capito che l’amore per il fratello era più grande di qualsiasi cosa. Dio gli ha fatto incontrare il fratello senza paura, senza litigi ma con un abbraccio! 

· Da questa vicenda impariamo che ciò che importa è ascoltare la voce di Dio, che ci ha creati come un regalo stupendo e vuole che questo dono che noi siamo impariamo a darlo agli altri. Non è sempre facile, ma, se lasciamo entrare Dio nella nostra vita, Lui ci trasformerà. Dio ci perdona sempre, non ci abbandona mai e ci ricorda che possiamo sempre ripartire. Così dobbiamo imparare a fare con i nostri fratelli.

· A questo punto possiamo prendere il pacco-regalo e fare una dinamica un po’ particolare (vedi Percorso simbolico, di seguito)
b) La storia di Giacobbe come simbolo della nostra vita: dono da donare
   Se si sceglie di non drammatizzare tutta la storia di Giacobbe (e dunque di non usarla come sintesi, ma di focalizzare l’incontro solo sugli elementi e sugli obiettivi ‘nuovi’), si può sintetizzare solo la prima e l’ultima parte della vicenda, sottolineando in particolare la relazione tra i due fratelli. 

- All’inizio sono un dono: l’uno per l’altro e per i genitori: un dono di Dio; tutti sono felici.

- Poi ‘litigano’, si allontanano: il dono e l’alleanza è rotto (infelicità per tutti).

- Alla fine Giacobbe capisce che senza l’amore del fratello e della famiglia la sua felicità è incompleta e decide di tornare e chiedere scusa.

- I due fratelli tornano ad essere dono l’uno per l’altro; ritorna la felicità e la pace.

Si suggerisce di concludere l’incontro con la dinamica proposta di seguito nel Percorso simbolico.

Proposte di laboratorio:
   Se non si impiega tutto l’incontro come ‘sintesi’ e si vuole lavorare maggiormente su Giacobbe, si può lavorare nei laboratori per tipologie di linguaggio

· Facendo drammatizzare la storia di Giacobbe ai ragazzi (come detto nelle schede precedenti)
· Oppure facendo lavorare i ragazzi sul tema: io sono un dono da donare

· Gruppo-arte: costruiamo dei pacchi-regali che ci rappresentino (con disegni, frasi, foto, ecc.) e scegliamo qualcuno a cui regalarli
· Gruppo-danza: se non lo si è fatto negli incontri precedenti, suggeriamo di mettere in scena un balletto (o canto gestuale) sul canto di P. Fanelli La tua vita è un dono (contenuto nel CD ‘Uomini nuovi’)

· Gruppo-teatro: mettiamo in scena l’idea di questo incontro: i miei doni (quali sono?) da donare (a chi? Come?)

· Gruppo-computer: stesse domande… ma rispondiamo con foto e ppt.

Un’attività alternativa, legata alla riflessione sul peccato (se il tema non è stato approfondito negli incontri precedenti)
· Incominciamo la giornata davanti ad un “muro” costruito con mattoncini (polistirolo, legno, lego…). 
· Questo muro viene distrutto dall’Inganno. 
· Ogni ragazzo raccoglie un mattoncino e ci scrive (o disegna) i “propri inganni” (peccati) su tre facciate con la matita. 
· Ragionando nel piccolo gruppo sul peccato che abbiamo scritto, aiutiamo i ragazzi a mettere in evidenza un pregio che faremo scrivere sulla faccia libera del mattoncino con un pennarello. 
· Dopo un momento di riflessione sul senso del pregio (talento o valore) che ciascuno ha evidenziato, cancelliamo i peccati (con la gomma o con la carta vetrata) e ricostruiamo il muro dei talenti dei ragazzi, intramezzandolo con altri mattoncini che riportano le parole: AMORE – GENEROSITA’ – PAZIENZA - … che servono da legante e che ci aiutano nell’impegno a non peccare più.

Oppure… (se non si è fatta la dinamica del dono-perdono-abbandono nel secondo incontro)
· Costruiamo una sagoma grande, un uomo stilizzato, che raffigura Dio. 
· Ogni ragazzo costruisce, in cartoncino, la propria sagoma di dimensione più piccola rispetto a quella di Dio. 
· Dalla figura grande facciamo partire tanti nastri quanti sono i ragazzi; a questi nastri attacchiamo la sagoma dei ragazzi. 
· Riflettiamo sul peccato e facciamo capire che, per ogni peccato, rompiamo il legame che abbiamo con Dio: è come se tagliamo il nastro. 
· Ma Dio ci ama incondizionatamente, non ci abbandona mai e vuole riportarci a lui rilegando il nastro. Così ciascuno di noi sarà sempre più vicino al Padre.
Per un percorso catechetico figurativo:

Può essere utile lavorare commentando con i ragazzi il dipinto di F. Hayez, Incontro tra Giacobbe ed Esaù.
2) Percorso simbolico
   Nel punto precedente abbiamo già ipotizzato la costruzione di un incontro che ruoti tutto (come sintesi) intorno al pacco dono. Aggiungiamo qui solo una serie di proposte legate all’obiettivo specifico del sesto incontro e dunque solo alla parte finale della storia di Giacobbe.
· Il sacerdote (o l’animatore che guida l’incontro) mette il pacco-regalo che ci ha seguito tutto l’anno vicino ad un’icona di Gesù. I ragazzi si mettono tutti a semicerchio davanti all’icona. 
· Il sacerdote, dunque, prende questo pacco dice: ‘a nome di Gesù ti faccio questo regalo’. Il ragazzo che lo riceve dice: ‘grazie’. Poi, prende il pacco, si volge verso l’amico che sta a fianco a lui nel cerchio e dice a sua volta: ‘a nome di Gesù ti faccio questo regalo’. Il vicino dice grazie e passa il regalo a sua volta. Finché non ce lo siamo passati tutti di mano in mano ed è tornato a Gesù.
· Collegare alla storia di Giacobbe
· A questo punto rimettiamo in mezzo il pacco-dono e ognuno è invitato a dire una cosa che ha ricevuto da Dio e che può donare agli altri (sorriso, amore, abbraccio, ecc.)
· Questo lavoro si può fare anche nei piccoli gruppi: i ragazzi possono disegnare questo dono da donare; i disegni possono essere messi nel pacco-dono (oppure i ragazzi possono scegliere qualcuno a cui donarli)
· In alternativa può essere dato ad ogni ragazzo un pacco regalo; nel pacco il ragazzo può mettere un disegno, una letterina, un regalino: qualcosa di bello che lo rappresenti; il ragazzo sceglie una persona che ha bisogno di questo suo dono e si impegna a dare il pacchetto una volta tornato a casa. 
· Oppure i ragazzi potrebbero essere invitati a scambiarsi a vicenda i pacchi-regalo.
· Oppure si potrebbero invitare i genitori per la seconda parte dell’incontro e i ragazzi potrebbero dare questi loro regali ai genitori.
· Se si conclude con una celebrazione eucaristica di ringraziamento (cosa consigliata) i pacchi potrebbero essere prima ricevuti dal sacerdote (in nome di Gesù). Poi ridonati al Signore (durante l’offertorio). Infine ripresi al termine della messa e donati ai presenti.
· L’altare potrebbe essere costruito sul grande pacco-dono; o, per lo meno, il pacco-dono potrebbe esser posto ai piedi dell’altare.
· Si può decidere di concludere con un’eucarestia a cui è invitato il resto del CVS diocesano (o gli altri Settori, o i parrocchiani). In questo caso, durante l’omelia (oppure prima o dopo la Messa) potrebbero raccontare (con l’aiuto del sacerdote o degli animatori) quanto hanno fatto durante l’anno… a partire dal pacco dono.
3) Percorso fiabesco-esperienziale (con Pinocchio)
a) Obiettivo

- Scoprire che la nostra felicità è nell'essere 'bravi bambini' e non burattini…: cioè nel volere bene a tutti.   

- Sperimentare che: è solo l'amore che ci trasforma 

b) Riferimenti per questa seconda tappa: 

Dal punto di vista teologico, cfr. per gli animatori:

· dal testo di Biffi, capitoli 36 sgg.
· dal testo di Maggioni, cap. 37 sgg.
c) Drammatizzazione:

Episodi della vita di Pinocchio da mettere in scena (o da vedere in filmato)
· Dal libro di Collodi, dal cap. 35 alla fine
· Da Un grillo per la testa, cit., cap. 18

d) Elementi da sottolineare durante la narrazione-drammatizzazione e simboli da riprendere nella catechesi

- Usciti dal Pesce Geppetto e Pinocchio incontrano la Volpe e il Gatto, che se la passano proprio male: malandati e senza soldi: ma Pinocchio non li guarda nemmeno = alla fine chi fa il male subirà il male. Il male peggiore è non saper amare. Chi non sa amare rimarrà sempre con il cuore malato e povero

- Lucignolo è rimasto asino e Pinocchio ha compassione per lui = anche noi corriamo sempre il rischio di cadere nel peccato; non dobbiamo giudicare gli altri che sbagliano, ma se mai esser tristi per loro.

- Pinocchio è diventato bravo; lavora per mantenere il padre; guadagna dei soldi e li offre alla Lumaca, cameriera della Fata dei capelli turchini, per aiutare la sua ‘mamma’ diventata malata e povera = servizio, sacrificio, amore, dono di sé… il cammino dell’amore che Pinocchio ha fatto suo e che ci indica

- Durante la notte la Fata gli appare in sogno; trasforma quei 40 soldi in 40 zecchini d'oro e soprattutto trasforma Pinocchio in un bel bambino = la trasformazione dell’amore, nell’amore, che ci rende veramente uomini e figli di Dio

- Geppetto torna sano, felice, arzillo e riprende al lavorare = il nostro tornare ad essere veramente Figli fa tornare anche il Padre ad essere veramente, felicemente e pienamente Padre

e) Eventuale collegamento con il brano della Genesi
· Giacobbe: prima sbaglia…, poi si trasforma nell’amore e nel dono di sé. 
· Idem per Pinocchio. 
f) Collegamenti con il Vangelo 

Prima proposta: 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri

· Riflessione: Pinocchio impara che la cosa più bella al mondo è donare la propria vita agli altri, come ha insegnato Gesù… La ricompensa è lo stesso amore!
Seconda proposta: 

· Prima messa in scena: Gli animatori presentano una scenetta sul finale della storia di Pinocchio, mettendo in evidenza che: …solo perché é stato veramente bravo, Pinocchio è diventato un bambino.

· Riflessione: Sollecitare i ragazzi con domande: che cosa é successo ha Pinocchio? Perché è diventato bambino? 

· Identificazione: E noi, che vogliamo fare? Vogliamo rimanere burattini o diventare bravi bambini?  

· Passaggio a Gesù: Sapete... anche Gesù si 'trasforma' per noi. Questa volta non vediamo una scenetta su Gesù, ma andiamo proprio a vedere Gesù trasformato. Dove sta Gesù? Nell'eucarestia...   
· Adorazione eucaristica: Riflettiamo su come é stato buono con noi Gesù, che non solo è morto ed è risorto per noi, ma è voluto diventare anche 'pane' per rimanere sempre con noi. 

Impariamo dall'eucarestia ad essere buoni come Gesù e chiediamo a Gesù di trasformarci in ragazzi buoni come lui.

Possiamo prevedere che ogni ragazzo si avvicini a Gesù Eucarestia, gli chieda la forza di essere sempre buono come lui e riceva un cuore su cui c’è scritto («fammi essere sempre buono»).

g) Attività e laboratori 

· Seguire le proposte del percorso simbolico (sul dono da donare)

· In alternativa, nei piccoli gruppi, lavorare sull’amore che trasforma.

· Fare domande ai ragazzi, cercando e chiedendo esempi concreti: sai che Gesù ti vuole bene? Da che cosa lo vedi? 
· Che cosa significa volere bene? Che cosa dobbiamo fare per volere bene agli altri come Gesù? 
· Eventuale lavoro sull'inno alla carità di S. Paolo. Si può lavorare sull'inno con i laboratori per linguaggi:

· trasformarlo in piccole scenette (per vedere che significa che l'amore è paziente, tutto sopporta... ecc.); 
· oppure trasformarlo in disegni (vedi i cartoncini delle monache agostiniane a riguardo)
· oppure creare un mimo 
· o una danza. 
· Ci impegniamo a trasformarci in persone d'amore, come Gesù. Ritagliamo un cartoncino a forma di cuore e al centro mettiamo il disegno di Gesù eucarestia. In alto la scritta: «fammi diventare amore». 

· In alternativa, si può continuare a lavorare intorno al burattino costruito durante il primo incontro e/o attualizzare la storia di Pinocchio, come suggerito nella prima scheda.
h) Giochi a tema
· cfr. anche Un grillo per la testa, cit.
· cfr. Sussidio bambini, secondo anno
Scaffale dei materiali alla fine di questo sussidio
i) Ricordino finale

Ad ognuno, come simbolo del cammino percorso durante l'anno, viene regalato un piccolo pinocchietto di legno.
h) Rappresentazione finale
   Si potrebbe pensare di fare una rappresentazione finale (stile musical), a cui invitare genitori, amici, parenti, civuessini, parrocchiani, ecc. In cui i ragazzi stessi mettono in scena la storia di Pinocchio, in maniera semplificata, riprendendo magari le danze elaborate durante l’anno
SCAFFALE DEI MATERIALI

Sul carisma del CVS e il Fondatore:

F. Moscone, Mons. Luigi Novarese. Apostolo dei malati, Ed. CVS, Roma, 2007.

R. Fusi, Sulle orme di Luigi Novarese. Nella vigna sassosa del Signore, Ed. CVS, Roma, 2007.

P. Camoriano, Luigi Novarese - Fumetto, Ed. CVS, Roma, 1997.

L. Ruga, Uno statuto per il CVS. Guida alla lettura, tra questioni e pensieri, , Ed. CVS, Roma, 2003.

A. Aufiero – F. D’Apollonio, La gratuità si fa gratitudine. Quale santità nel ministero del sofferente?, Ed. CVS, Roma, 2002.

A. Aufiero – F. Di Giandomenico, I sofferenti: profezia pastorale nella comunità cristiana. Itinerario di formazione spirituale ed apostolica del CVS, Ed. CVS, Roma, 2002.

Materiale didattico per il percorso sulla ‘Genesi’
VIDEO

Film: 
· Collana: Storie della Bibbia
Cartoni animati:

· La Bibbia in cartoni animati (5 dvd con guida didattica), Elledici Mutlimedia /RaiUno: 

· Dvd 1: I signori della terra - I figli di Adamo - L'avventura di Noé - Una torre fino al cielo.

· Dvd 2: Abramo il patriarca - Sodoma e Gomorra - Isacco e Ismaele - Il destino di Isacco - Venduto dai fratelli - Il trionfo di Giuseppe. 
· Hanna e Barbera, Le grandi storie della Bibbia

AUDIO

· Cantando le Storie della Bibbia: 2 CD (vol. 1 sull’Antico Testamento)
· La storia più bella: la Bibbia: racconti e canti: 2 CD (vol. 1 sull’Antico Testamento)
Su singoli episodi della Genesi:

· La Bibbia del mio papà: CD sulla Creazione: di Fuertes Mariano, Elledici
· Sull’arca di Noè (CD): di Domenica Amicozzi e Daniela Cologgi: Ed. Paoline
· Abramo il Patriarca (CD): di Domenico Amicozzi, Giomilly, Luciana Scarpa: Ed. Paoline
· Sull’arca di Noè (CD): di Domenica Amicozzi e Daniela Cologgi: Ed. Paoline
· CD audio allegato al sussidio di AA. VV., Che diluvio ragazzi, Elledici
GIOCHI
AA.VV., 356 giochi con Dio (2 voll.), Elledici
N. Rubino, Religiocando con l'Antico Testamento, Astegiano (Marene) ed.
C. Musatti, Una Bibbia, tanti giochi, Elledici
INTERNET
http://www.qumran2.net
Per il percorso su Pinocchio

TESTI E MATERIALE PER LA CATECHESI:

C. Collodi, Le avventure di Pinocchio (ne esistono diverse edizioni)

AA. VV., a cura di M. Bignami, Un grillo per la testa, EDB, Bologna, 2006.

G. Biffi, Contro mastro Ciliega. Commento teologico a 'Le avventure di Pinocchio', Jaca Book, Milano, 1999 (per gli animatori che vogliono approfondire alcuni possibili spunti teologici della storia di Pinocchio)

Guglielmoni - Negri, Ragazzo o burrattino? Alla riscoperta di Dio Padre con 'Le avventure di Pinocchio', Ed. Paoline, Milano, 1998 (pensato in realtà per gli adolescenti, ma alcuni spunti possono essere interessanti anche per i bambini).

R. Maggioni, Pinocchio. La Storia tal quale di ognuno di noi scritta da un vescovo e tradotta da un curato a nostra edificazione, EDB, Bologna (per gli animatori che vogliono approfondire alcuni possibili spunti teologici della storia di Pinocchio): vedi anche in internet: http://www.donromeo.it/html2/pinocc.htm
www.tuttoscout.org/fede/Rover-Scolte/Catechesi%20annuale%20su%20Pinocchio.doc: Catechesi su Pinocchio di D. Romano Nicolini

http://www.gliscritti.it/approf/fisichella/fis_pinocchio.htm: Sulla visione cristiana di Pinocchio. Tre scritti del cardinal Biffi, arcivescovo di Bologna

PER GIOCHI E CELEBRAZIONI LEGATI ALLA STORIA DI PINOCCHIO:

http://www.qumran2.net/indice.pax?parole=pinocchio: nel sito di Qumran sono presenti diversi sussidi per campi scuola su Pinocchio, dai quali è possibile attingere molto materiale per giochi, attività, liturgie, ecc.
VIDEO:
Pinocchio (1940 prima versione), regia di Hamilton Luske e Ben Sharpsteen, film d'animazione della Disney 

Le avventure di Pinocchio (1972), sceneggiato televisivo, regia di Luigi Comencini e musiche di Fiorenzo Carpi 

Pinocchio (2002), regia di Roberto Benigni e musiche di Nicola Piovani 
AUDIO:

Burattino senza fili, album di Edoardo Bennato del 1977. 

Pinocchio: fiaba musicale per fanciulli e ragazzi, M. Restagno e W. Orsanigo, Elledici ed.

Pinocchio, album dei Pooh scritto per un musical, 2002. 
SITOGRAFIA:

http://www.maranola.it/musiche/canzoni.htm: puoi ascoltare alcune musiche dedicate a Pinocchio e leggere i testi delle canzoni (dal film di Comencini; dal cartone animato di Disney e altro)

http://lnx.ginevra2000.it/Disney/favolaPinocchio.htm (contiene il riassunto della favola di Disney e i testi delle canzoni del cartone animato)

http://www.maranola.it/pinocchio/link.html: raccoglie in maniera sistematica l’elenco dei siti italiani su Pinocchio, indicandone anche il contenuto: segnaliamo in particolare:

· www.pinocchioillustrato.com: Pinocchio illustrato di Raffaello Mattiangeli, favola on-line

· Pinocchio di O. Tomei: 26 tavole della pittrice O. Tomei illustranti la favola di Collodi

· Pinocchio di F. Viola: Pinocchio illustrato dalle sculture di F. Viola, + scarica gratis la favola originale

· Biblioteca telematica: Il testo "Le avventure di Pinocchio"

· Pinocchio su lin.globale: Il testo "Le avventure di Pinocchio", illustrazioni originali di E. Mazzanti

· Carlo Collodi:  il testo "Le avventure di Pinocchio" ed altre favole di Collodi

· Pinocchio Gallerie de portraits: Galleria su Pinocchio, decine di illustrazioni di Pinocchio di diversi artisti (sito in francese)

· Pinocchio da colorare: Stampa e colora i Pinocchi (W. Disney)
Strumenti di base, utili per la catechesi con soggetti con ritardi cognitivi
AA. VV. (a cura di P. Troia) Carezze di Dio, Educazione religiosa nella scuola d’infanzia. Guida per l’insegnante, Editrice Missionaria Italiana, 2004.

AA. VV., Gestualizzare il Vangelo, ElleDiCi, Torino, 2002 

S. Bethmont-Gallerand – C. De Salaberry, Catechismo con le icone, ElleDiCi, Torino, 2005 

C. Chiaramonte, M.G. Granbassi, R.Zanella, E la vita esploderà. Itinerari didattico-educativi per l’insegnamento della religione cattolica nella scuola dell’obbligo, anche con alunni portatori di handicap, ElleDiCi, Torino, 1990.

V. Delquié – A. Gravie, Quante meraviglie in cielo e in terra. Venti laboratori per scoprire la fede con i bambini di 3-7 anni, ElleDiCi, Torino, 1998.

P. Gervaise – A. De Kergolay, 33 semi di gioia. Programmi e incontri per l’educazione religiosa dei bambini, ElleDiCi, Torino, 2000.

T. Harrast, Le meravigliose storie della Bibbia, ElleDiCi, Torino, 2004

W. Hoffsümmer, Predicare con le cose. 133 prediche per bambini con oggetti della vita quotidiana, ElleDiCi, Torino, 2004 

I. Montanaro – R. Diavola, Alfabeto cuore. Un linguaggio nuovo al catechismo, ElleDiCi, Torino, 2002. 

G. Morante – C.e A. Chiesa, Dio a colori. Per dire Dio anche ai bambini, LAS, Roma, 2005.

A.M. Stoll – B. Hubler, Lasciate che i bambini possano celebrare, ElleDiCi, Torino, 1996



























Mucca          Generoso (latte)


Orso             Goloso


Pappagalli   Chiacchierone


Pavone        Bello


Pecora         Mansueto, dolce


Pesce          Silenzioso


Rana            Nuotatore


Scoiattolo     Previdente


Tartaruga     Saggio


Toro             Forte








Uccelli          Gioioso


Asino            Lavoratore


Ape              Operoso


Cane            Fedele


Cavallo         Veloce


Cerbiatto       Simpatico


Coniglio        Tenero


Delfino           Intelligente


Elefante         Maestoso











� Il progetto è consultabile sul sito � HYPERLINK "http://www.sodcvs.org" �www.sodcvs.org�.


� Anche su questo, in particolare, rimandiamo al Progetto formativo globale, cit.


� Sul rapporto tra Gruppi parrocchiali e Settori, rimandiamo al Progetto formativo globale.


� Come si può facilmente notare, questa prima scheda è molto più lunga delle altre perché vi si trovano le indicazioni metodologiche e di strutturazione del percorso che serviranno per tutte le altre schede.


� Vedi le musiche indicate più giù per le coreografie della danza


� In ‘Con un ala soltanto’, Ed. CVS


� Vedi CD di canti indicati nello Scaffale dei materiali al termine di questo Sussidio.


� Cfr. per lo meno B. Bettelheim, Il mondo incantato. Uso, importanze e significati psicoanalitici delle fiabe, Milano, Feltrinelli, 1977; S. Bocchini, Favole come parabole, Elledici, 2004; G. Giacobbo e B. Ferrero, Le parabole. Favole o vita?, Elledici, 2005. 


� Vedi Scaffale dei materiali, alla fine del Sussidio.


� Solo per questa prima scheda mostriamo una possibile modalità di catechesi dialogica, che, poi, nelle altre schede daremo per scontata, limitandoci ad indicare gli obiettivi di riferimento e le idee chiave.


� Per suggerimenti sulle basi musicali, vedi poco più giù quando si parla delle drammatizzazioni da fare con i ragazzi.


� Si tratta di un percorso costruito a partire dalle indicazioni del Cardinal Martini (confessione di lode, confessione di vita, confessione di fede) e adattato alle modalità espressive del gruppo attivo (cfr. C.M. Martini, Il sogno di Giacobbe, Centro Ambrosiano, Milano, 1989 pag. 47 ); il testo del Cardinal Martini lo potete trovare nel ‘materiale per i giovani’ (scaffale dei materiali), sito: www.sodcvs.org.


� Nel sito � HYPERLINK "http://www.sodcvs.org" �www.sodcvs.org�, nello Scaffale dei materiali, troverete lo schema (e il materiale) relativo ad un Corso di Esercizi per il gruppo attivo sull’arca di Noè. Rimandiamo ad esso per ulteriori indicazioni, anche relative alla lettura tipologica data dai Padri della Chiesa in relazione all’arca (in particolare Agostino e Origene) lettura di cui si siamo avvalsi sia per la costruzione di questa scheda, sia per lo schema degli Esercizi sull’arca di Noè. 


� “Le parole della Madonna acquistano la propria e vera luce soltanto se le poniamo nel quadro che Ella stessa ha indicato, nella sua prima apparizione, alla piccola Bernardetta: un grande segno di Croce tracciato sulla propria persona come tema di quanto avrebbe poi, volta per volta, indicato. Il che significa, sono venuta a richiamare Cristo e Cristo crocifisso” (L. Novarese, L’Ancora - N. 7 - luglio 1966). Che cosa è la penitenza? “E' lo spazio che nella tenda interiore ciascuno dà per combattere in se stesso le inclinazioni al peccato e stabilire il Regno di Dio, riparando per sé e per gli altri le manchevolezze che si commettono e che offendono la divina Maestà" (L. Novarese, Sette gradi del silenzio interiore, “Quaderno formativo per i SOdC”, n. 4 - gennaio 1996)





� Troverete qui solo la bibliografia di base. Altro materiale da scaricare lo troverete, invece, nello Scaffale dei materiali presente nel sito del CVS (www.sodcvs.org).
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